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Il libro




Appena messo piede in Egitto per partecipare al matrimonio del fratello, eminente archeologo, Calypso è stata rapita per essere venduta come schiava. Fortuna vuole che sia Anir, principe dell’oasi di Farafra legato alla sua famiglia da un giuramento di sangue, a comprarla. Ma non tutto è come sembra. Colto e affascinante, Anir è anche un guerriero. Segue regole molto diverse da quelle della società londinese e non rinuncia facilmente a ciò che è suo. La respinge e l’attrae. E Calypso deve scegliere se obbedire alla ragione o affidarsi al cuore… Tra antiche vendette, stregoni eremiti e predoni senza legge, il viaggio attraverso il deserto cambierà entrambi. La passione saprà diventare sentimento? Basterà l’amore a unire due mondi così diversi?








Le autrici




Pamela vive su un isola dove non arriva mai l’inverno, in compagnia del fidanzato mago e di quattro gatti viziati. È una danzatrice del ventre e ama cucinare. Michela abita nella torre di un paesino medioevale, insieme al marito, al figlio e a numerosi animali che sono parte integrante della famiglia. Lavora come bibliotecaria e adora la storia. Nonostante vivano a quattromila chilometri di distanza, Pamela e Michela restano legate da una pazza amicizia e dal potere dei sogni. Il loro sito è www.amorialpeperoncino.com.

Di Pamela Boiocchi e Michela Piazza abbiamo già pubblicato:

Il bastardo dei Moghul (R.P. n.191), Il guerriero e la novizia (R.P. n.201), La maledizione del deserto (R.P. n.213).
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LA SCHIAVA DELL’OASI




Ci sono momenti in cui la vita ti mette alla prova

e nessuno può combattere al posto tuo.

Però avere accanto qualcuno che ti capisce

fa tutta la differenza del mondo.

Perciò questo libro è dedicato a M. e a P.
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Lasciare il Kent era stato l’avvenimento più entusiasmante che avesse vissuto negli ultimi anni. Anzi, il più emozionante di sempre.

Calypso Cox aveva iniziato a detestare la scuola per signorine dal primo momento in cui vi aveva messo piede. Vi era stata rinchiusa quando i genitori erano morti. Era stata archiviata là dentro come un vecchio documento polveroso e, semplicemente, era stata dimenticata con la scusa di ricevere una solida educazione e di ottenere tutti gli strumenti che le sarebbero serviti per diventare un giorno una brava sposa.

Nessuno però le aveva mai chiesto cosa desiderasse fare. Come facevano tutti quanti a essere certi che il suo destino sarebbe stato proprio quello? Certo, la maggior parte delle fanciulle non aveva altra scelta: il matrimonio era lo scopo supremo, l’unica via per ottenere indipendenza e un ruolo nella società.

Ma il mondo stava cambiando, erano alla vigilia di un nuovo secolo. Doveva pur significare qualcosa, no?

Callie non sapeva cosa aspettarsi dal domani. Non aveva piani precisi o definiti. Però era certa di voler vivere fino in fondo. Bramava conoscere quel mondo che aveva intravisto nelle parole di suo fratello Caleb.

Questi, affermato archeologo e noto avventuriero, non si era mai dimenticato di lei, benché fosse sempre così lontano. Le sue lettere l’avevano fatta sognare e l’avevano anche spinta a invidiarlo un po’. Perché a lui era concesso il privilegio di condurre l’esistenza che voleva.

Grazie a Caleb, però, il desiderio che tante volte aveva espresso in segreto sembrava essersi realizzato. Finalmente! La grande avventura tanto agognata era iniziata.

— Sì! Mio fratello sta per sposarsi e io lo sto raggiungendo per il grande evento. Sono così emozionata. Sapete, la futura sposa è nientemeno che Isadora Honeyfield. Avete già sentito questo nome, non è vero? I due fidanzati hanno fatto una grandissima scoperta giusto lo scorso anno.

Lucy Brown, la signora con cui era impegnata a conversare, nascose un sorriso dietro al ventaglio con il quale si stava sventolando con energia. — Mia cara, so di dimostrarmi poco alla moda ammettendolo, ma non frequento troppo gli eventi culturali. A malapena riesco a tollerare di recarmi a teatro. È mio marito quello che se ne intende e non manca mai un appuntamento. — Callie la vide fare una smorfia. — A essere onesta, non so cosa ci abbia trovato in me Algernon. Lui è così intelligente, per questo è stato chiamato in Egitto per dirigere alcuni dei lavori con cui si potrà creare un sistema di irrigazione che eviti lunghi periodi di siccità. Solo così l’agricoltura potrà diventare davvero efficiente, sul Nilo, e la produzione di cotone divenire concorrenziale. — Un’aria sognante le si dipinse in volto. — Non vedo l’ora di raggiungerlo e di essere al suo fianco. Noi inglesi stiamo facendo tanto per questo paese, non credete?

Calypso si ritrovò ad annuire, benché in realtà non capisse granché di politica. Sapeva solo che, in seguito alla guerra anglo-egiziana, si era instaurato un protettorato britannico de facto sul Chedivato. Nonostante questo restasse una provincia autonoma dell’Impero Ottomano, le posizioni chiave dell’esercito e del governo erano saldamente nelle mani degli inglesi.

Se questo fosse un bene per i locali, restava tutto da dimostrare… O almeno era ciò che sosteneva suo fratello nelle lettere che le inviava.

— Comunque io di idraulica non capisco nulla — stava proseguendo la signora Brown, allegra. — Però di vestiti me ne intendo e spero davvero che gli investimenti inglesi possano fornirci materia prima in quantità. I tessuti prodotti con il cotone egiziano sono i più soffici e raffinati in assoluto. Sentite qui.

Le porse un braccio, in modo che lei potesse testare la qualità della stoffa del suo abito. In effetti, era ottima.

— Non sarebbe opportuno lasciare che fossero i locali a produrre i tessuti, invece che sfruttarli solo per la coltivazione? — chiese, riflettendo quasi tra sé e sé. — Se lo scopo degli investimenti inglesi è aiutare lo sviluppo del paese, in questo modo lo renderemmo indipendente.

L’altra la fissò per un istante, perplessa. — Non credo spetti a noi interessarci di certe questioni. In fondo, siamo solo delle donne.

“E in quanto tali potremmo ritenerci esperte di sottomissione e oppressione” pensò, ma evitò di esprimere ad alta voce la propria opinione. Era chiaro che la sua compagna di viaggio non condividesse le idee liberali di suo fratello Caleb riguardo all’Egitto. E nemmeno le pareva una sostenitrice della Società Nazionale per il Suffragio Femminile fondata un paio di anni prima da Millicent Fawcett.

In realtà neppure lei era una suffragetta militante: rinchiusa com’era stata nella scuola per signorine, aveva solo potuto dare un’occhiata a qualche scritto portato in gran segreto all’interno dell’istituto da compagne più grandi. Ma, forse proprio perché era vissuta per anni dentro a una prigione dorata, avvertiva con forza il bisogno di poter compiere le proprie scelte.

— Tornando al matrimonio che mi conduce a Port Said — disse, decisa a riportare il discorso su argomenti più neutri. — Come dicevo, gli sposi sono due noti archeologi. Stanno compiendo degli scavi nei pressi dell’oasi di Farafra.

— Mia cara, non so proprio di cosa stiate parlando — rise la signora Brown, allegra. — Fino a che Algernon non è stato chiamato in questa terra selvaggia, non conoscevo neppure Il Cairo o Alessandria. Non potete davvero pretendere che mi intenda di località remote e sperdute.

— Avete ragione — ammise, l’entusiasmo per nulla scalfito dalla poca collaborazione dell’interlocutrice. — Ho sentito parlare talmente a lungo da mio fratello di certi luoghi che do per scontato siano noti a tutti. Farafra è un piccolo centro situato proprio in mezzo alle dune, vicino a quello che è chiamato il Deserto Bianco.

— Bianco? — La interruppe la signora Brown, perplessa. — La sabbia non è color ocra?

— Sì, di solito, ma in quella zona è di un crema delicato che tende al candore grazie alla presenza di gesso. Però non è questo il dettaglio più affascinante: in seguito a secoli di tempeste di sabbia e al lavoro del vento, lì si sono stratificate enormi formazioni rocciose dalle sagome magiche e incredibili. Pensate che mio fratello e la sua futura moglie ne hanno rinvenuta una del tutto simile a un albero gigantesco!

Gli occhi di Calypso luccicavano di meraviglia: non vedeva l’ora di ammirare dal vivo lo spettacolo che tante volte si era raffigurata nella propria mente, mentre leggeva e rileggeva i racconti di Caleb.

In un libro aveva scoperto che quel tratto del Sahara era stato, migliaia di anni prima, popolato da gazzelle e leoni e punteggiato di laghi e corsi d’acqua. Era ancora possibile rinvenire conchiglie fossili in mezzo alla sabbia…

— Santo cielo, sembra una località inquietante. — La voce della donna intervenne a riscuoterla dai pensieri. — Credo non riuscirei a sopportare il caldo, la solitudine e la vista di quelle pietre spettrali. Siete certa di dovervi proprio recare laggiù? Mi chiedo per quale ragione qualcuno voglia avventurarvisi.

Per amore della conoscenza? Perché il luogo era stato teatro di importanti avvenimenti storici e aveva visto il passaggio di Alessandro il Grande e Cleopatra?

Callie decise di soprassedere. Dopotutto, anni trascorsi tra le mura dell’istituto per signorine erano riusciti se non altro a inculcarle un forte senso dell’educazione.

— Peccato non possiate venire con me lungo il Nilo, ci saremmo divertite — sospirò la signora Brown. — Siamo state ottime compagne di viaggio qui sull’Osiris, non è vero?

Rispose con un rassicurante sorriso di circostanza. Sì, dopotutto era stato un bene avere una connazionale con cui impegnare le giornate a bordo. Anche se non avrebbe sentito troppo la mancanza delle conversazioni a base di convenevoli. Una volta sbarcata a Port Said, avrebbe potuto riabbracciare Caleb e ascoltarlo raccontare di avventure e di argomenti decisamente più interessanti.

Il viaggio non le era sembrato poi troppo faticoso. Nonostante i timori iniziali, giacché non si era mai allontanata prima dall’Inghilterra e aveva trascorso gran parte della propria vita nella quiete sonnolenta del Kent, tutto era filato liscio e, poiché era giovane e dotata di buona salute, aveva sopportato senza nessun problema il lungo tragitto in treno fino a Brindisi.

Lì era salita a bordo del vascello, uno dei più moderni della Peninsular & Oriental Steam Navigation Company.

“Un’imbarcazione a doppia elica, dotata di una motrice alternativa che le consente di raggiungere i venti nodi!”

Era stata proprio questa descrizione entusiastica della Osiris a dare il via alle chiacchiere tra lei e la signora Brown. Da brava moglie di un ingegnere, la donna si era informata sulle caratteristiche tecniche del vapore che l’avrebbe trasportata in direzione dell’Egitto e non vedeva l’ora di raccontarle a chiunque fosse pronto a darle retta.

E, in effetti, la nave si era rivelata un gioiello sia per velocità sia per comfort. Dopotutto si trattava di un mezzo riservato in esclusiva a passeggeri di prima classe: suo fratello si era assicurato di non lesinare e aveva fatto in modo di fornirle tutte le comodità possibili, dato che era preoccupato del fatto che lei fosse costretta a viaggiare da sola.

“Continuo a nutrire dei dubbi sull’opportunità di farti compiere questa traversata senza accompagnatori” le aveva scritto infatti, quando le aveva inviato i biglietti del treno e del vascello. “Ma il tuo entusiasmo e le insistenze di Isadora sono riuscite ad averla vinta.”

Poteva immaginare la discussione avvenuta tra Caleb e la futura moglie sull’indipendenza femminile, dato che la signorina Honeyfield si era avventurata da sola nel deserto in cerca di una tomba sconosciuta. Altro che traversata del Mediterraneo in prima classe!

Anche se Calypso doveva ammettere di essere molto diversa dalla cognata. Magari non era la delicata bambolina di porcellana che credeva suo fratello, però di certo non poteva definirsi una donna di mondo. Infatti rimase estasiata dalla vista di Port Said, dove ormai erano prossimi ad approdare.

Si trattava di una città relativamente piccola, che non era mai stata in grado di eguagliare i fasti o l’estensione di altri insediamenti lungo la costa, come la ben più ricca e nota Alessandria. Eppure a lei sembrava tutto così esotico, nuovo e differente rispetto alle morbide colline verdeggianti tra cui era cresciuta.

— Non posso credere di stare per mettere piede in terra egiziana! — esclamò, felice. — Non sapete quanto l’ho sognato.

La signora Brown sorrise di fronte a tanto entusiasmo. — Io, invece, non avrei mai immaginato di lasciare la mia patria. Ma l’esistenza è una fonte continua di sorprese, non trovate?

Callie annuì. — Ed è questo a renderla degna di essere vissuta.

A terra si trovavano le più svariate tipologie di persone. Gente del posto vestita con tuniche e bizzarri cappelli a tronco di cono dotati di nappine, inglesi in abiti formali, bambini mezzi nudi che scorrazzavano ridendo e si accalcavano intorno a chi arrivava con le imbarcazioni. La strada che costeggiava il fronte del porto era in semplice terra battuta, senza alcuna traccia di selciato.

L’attenzione di Callie venne attratta da due edifici che stavano allineati fianco a fianco, divisi da una strada che si inoltrava verso l’interno e tagliava in due la città. Quello sulla destra, alto tre piani, ospitava il Grand Hotel Continental e un negozio che, così recitava l’insegna, vendeva prodotti provenienti da Londra.

“Si vede che si tratta di un punto di passaggio frequentato da molti miei connazionali” pensò Calypso, il cui interesse venne però subito richiamato da un uomo alto e dall’aspetto rispettabile.

— Signorina, vi stavo aspettando — le disse in un inglese fluente e corretto, benché segnato da un accento marcatamente arabo.

— Stavate attendendo me?

Era sorpresa. Pensava di trovare Caleb e non uno sconosciuto.

— Certo. Proprio voi, signorina. — Le sorrise, affabile. — Volete farmi la cortesia di seguirmi?

— Vi manda mio fratello? — chiese. — Lui e la signorina Honeyfield erano troppo impegnati con i preparativi per le nozze?

L’arabo annuì con vigore. — Esatto. Il signore mi ha incaricato di venire a prendere la sua onorevole sorella.

Callie si trattenne a stento dal ridere davanti a quello strano modo di rivolgersi a lei. Era abituata a essere trattata con riguardo, ma senza alcun tipo di cerimonia. Di sicuro le insegnanti del collegio per ragazze in età da marito non si facevano tanti scrupoli, né le parlavano attribuendo titoli onorifici.

Represse perciò la delusione di non poter riabbracciare subito Caleb e raddrizzò le spalle. Era decisa a trarre il meglio da quella nuova esperienza.

— D’accordo, fatemi strada dunque.

L’uomo si produsse in un inchino e le fece cenno di allontanarsi con lui dal fronte del porto. — Presto, da questa parte.

— Non aspettiamo il mio bagaglio?

— Oh, non è necessario. Provvederanno i servitori a certi dettagli.

Incerta, si voltò a scrutare le imbarcazioni che facevano avanti e indietro tra la banchina e l’Osiris. Non era abituata a grandi sfarzi, dopotutto la vita alla scuola era piuttosto semplice e spartana. Però avrebbe preferito accertarsi che i suoi effetti personali venissero trasportati senza andare perduti.

Non aveva con sé altro che il vestito da viaggio con cui era sbarcata, un completo color carta da zucchero impreziosito da semplici ricami bianchi sul fondo della gonna. Lo aveva scelto perché le maniche della giacchetta, gonfie sulle spalle, erano all’ultima moda e perché i bottoni della chiusura a doppiopetto erano di vera madreperla. Ma al momento, visto il caldo, avrebbe pagato per potersi disfare della giubba e rimanere solo con la camicetta.

Aprì il parasole, blu con motivi che richiamavano i decori della sottana, nel tentativo di ripararsi dall’impietoso sole africano.

— Venite, signorina — la stava incalzando la guida, in un tono che iniziava a essere spazientito. — Ci stanno aspettando.

Serrò le labbra per non rispondere a tono. Avrebbe voluto sottolineare che, chiunque fosse stato inviato a prenderla, avrebbe comunque dovuto attendere le valigie. Quanto a suo fratello, se davvero avesse avuto tutta quella fretta di rivederla, non avrebbe dovuto fare altro che degnarsi di venire al porto.

Non riusciva a credere che non si fosse nemmeno preso la briga di accoglierla… Certo, ormai stava per crearsi una famiglia tutta sua, però lei restava pur sempre sua sorella, no?

— Per di qua.

L’arabo vestito con eleganza le indicò di svoltare in una via più stretta, lontano dal clamore e dal caos che animavano il porto.

Calypso ne fu segretamente lieta. Erano giorni che si trovava costantemente a contatto con altre persone: sconosciuti che desideravano attaccare bottone o che pretendevano maggiore spazio; uomini volgari che sbraitavano ad alta voce; bambini in fasce che piangevano o facevano i capricci.

Aveva davvero bisogno di un momento di quiete, prima di intraprendere una nuova tratta del viaggio.

— Fate attenzione, signorina.

Il suo accompagnatore si muoveva con agio attraverso il dedalo di viuzze che si snodava verso l’interno di Port Said. Era evidente che conoscesse bene il posto e non mostrava esitazioni. Non si poteva dire la stessa cosa di lei: camminare in quei vicoli non era semplice, con gli stivaletti nuovi. Iniziò a tenere gli occhi fissi a terra, decisa a evitare di calpestare sassi o altre cose non meglio identificate dall’odore poco gradevole.

Non che le strade di Londra fossero più pulite, ma almeno le erano familiari.

“Oh, perdindirindina! Ti sei lamentata per secoli della noia e del fatto di non poter viaggiare. Non vorrai davvero iniziare a lagnarti appena arrivata in Egitto? Dov’è finito il tuo spirito di avventura?”

Il rimprovero della coscienza ottenne di farle mettere da parte ogni remora. Sì, era vero che si aspettava tutt’altra accoglienza. E avrebbe preferito che il mezzo di trasporto con cui erano venuti a prenderla si trovasse più vicino al punto di sbarco. Però l’insolita passeggiata le permetteva di guardarsi intorno, di scoprire angoli di Port Said che altrimenti le sarebbero rimasti ignoti. Scommetteva che la maggior parte degli inglesi neppure si allontanava dal Grand Hotel Continental che sorgeva a due passi dalla banchina, mentre lei stava avendo un saggio della vera città.

— Arriveremo già oggi al luogo degli scavi? — chiese.

— Certo, sicuro. Scavi. Venite, forza.

Scavalcò un mucchietto di stracci maleodoranti, facendo attenzione a non sfiorarli.

Teneva lo sguardo basso, così non si rese conto che la sua guida si era fermata di colpo in mezzo alla stradina deserta. Finì per sbattere contro l’uomo.

— Oh, dovete scusarmi — iniziò, impacciata. Possibile che dovesse sempre fare delle brutte figure?

— Vi perdono, signorina — rispose l’arabo, mellifluo. Ma il suo sorriso aveva qualcosa di sbagliato. Non era più cortese e rassicurante: era diventato un ghigno rapace. I denti erano troppo bianchi, le labbra sottili tirate in un’espressione crudele.

Callie avvertì un vuoto all’imboccatura dello stomaco. Di colpo si rese conto di essere sola, in una città sconosciuta, lontana da chiunque potesse offrirle aiuto. Ed ebbe paura.

L’istinto la spinse a fare dietrofront. Forse, se fosse riuscita a tornare sui propri passi e a riguadagnare la direzione del porto, avrebbe potuto trovare soccorso. Magari avrebbe incontrato la signora Brown oppure un altro dei connazionali chiacchieroni da cui aveva desiderato allontanarsi solo qualche minuto prima.

Non era troppo tardi per rimediare alla stupidaggine che aveva commesso. Poteva ancora salvarsi.

— D’improvviso avete tanta fretta, signorina?

La voce conteneva una nota di derisione che le fece accapponare la pelle. Dall’altro capo del vicolo spuntò la figura di un uomo alto e tarchiato. Si posizionò nel bel mezzo della strada, sbarrandole ogni possibilità di fuga.

— Vi prego — gemette Callie. — Non ho denaro o gioielli con me. Non sono ricca né nobile! Dovete avermi confusa con un’altra persona.

— Sappiamo esattamente chi siete — sibilò l’arabo vestito con eleganza. Nel frattempo era strisciato fino alle sue spalle e le stava parlando all’orecchio, in tono basso e calmo. — Un’ingenua che viaggia da sola ed è pronta a seguire il primo venuto.

Quanto avrebbe voluto poterlo contraddire! Affermare di non essere affatto una sprovveduta o poter sostenere che presto qualcuno sarebbe accorso in suo aiuto.

Ma la verità era evidente. Era solo una ragazzina che era stata chiusa in collegio per buona parte della vita e che non sapeva niente del mondo. La preda perfetta da ingannare.

Fece per aprire la bocca, decisa a perorare la propria causa, quando l’uomo gliela tappò con uno straccio puzzolente.

Calypso si dimenò nel tentativo di liberarsi, graffiò la mano che le premeva la stoffa contro il viso.

E poi iniziò a sentire la testa girare e le gambe farsi molli.

Cosa diamine stava succedendo? Non poteva permettersi di svenire. Doveva sforzarsi di restare sveglia. Al diavolo le palpebre che si facevano pesanti e la vista che diveniva sfocata.

Maledizione alla sua stupidità e a Caleb che non si era presentato al porto per evitare che lei si cacciasse nei guai.

Le ciglia tremarono e si abbassarono a schermare gli occhi, ormai incapaci di sopportare la luce del pomeriggio. E poi fu solo il buio.
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La testa le doleva in maniera insopportabile. Le sembrava fosse molto più pesante del solito, quasi impossibile da sollevare dal giaciglio su cui stava distesa. Possibile che il viaggio l’avesse stancata a tal punto? E per quale ragione il cuscino era così duro?

Con uno sforzo quasi sovrumano, Callie si impose di aprire le palpebre.

Ciò che vide era però tanto assurdo e privo di senso che, per un attimo, fu convinta di stare ancora sognando.

Era riversa sul pianale di quello che aveva l’aspetto di un carro coperto. Dagli scossoni, doveva essere in movimento su una strada dissestata. La luce era troppo scarsa per potersi fare un’idea precisa della situazione, ma era chiaro che qualcosa non stesse andando per il verso giusto.

Una fitta di paura le serrò lo stomaco, mentre il ricordo dei due mascalzoni che l’avevano circondata nel vicolo si faceva strada attraverso la nebbia che ancora le ottenebrava i sensi.

Santo cielo, aveva perso conoscenza durante l’aggressione? Dove la stavano portando?

Sollevò di scatto la testa dal sacco di granaglie su cui l’aveva tenuta posata, decisa a ottenere delle risposte. Ma il movimento brusco sortì solo l’effetto di provocarle un nuovo capogiro e la spinse a emettere un gemito di dolore e frustrazione.

Una mano delicata le sfiorò una spalla.

Il tocco era gentile, ma Calypso si ritrovò a sobbalzare. Si voltò di scatto e scorse nell’ombra una figura femminile snella e aggraziata, seduta proprio accanto a lei.

A guardare meglio, non erano neppure sole. Nel carro viaggiavano cinque o sei ragazze… Cercò di chiedere chi fossero, ma si accorse di avere la gola riarsa.

L’altra dovette intuire come si sentiva, perché le rivolse una nuova carezza, seguita da alcune parole mormorate sottovoce.

— Non ti comprendo — rispose, scuotendo il capo.

E, nonostante la gentilezza mostrata dalla compagna, quella constatazione riuscì quasi a sopraffarla. Come sarebbe riuscita a cavarsela, in mezzo a persone di cui non capiva la lingua né le intenzioni? Come avrebbe potuto mettersi in salvo, quando non aveva idea di dove la stessero portando e neppure del perché l’avessero aggredita a Port Said?

— Dassin.

Una singola parola, capace di strapparla a quei pensieri ossessivi.

Tornò a rivolgere la propria attenzione verso la ragazza che le stava accanto e che la scrutava con espressivi occhi castani. Nella penombra riuscì a scorgere l’ovale delicato del suo viso e la morbida tunica nera, dotata di ampie maniche, con cui era vestita.

— Dassin — la udì ripetere, mentre si portava una mano al petto.

Oh! Doveva essere il suo nome.

— Calypso — rispose, indicando se stessa.

La candida mezzaluna di un sorriso si disegnò sul volto della fanciulla. — Inglese?

Il cuore accelerò di colpo. Possibile che, in mezzo a tante sventure, fosse stata così fortunata da incontrare qualcuno in grado di comunicare con lei?

— Sì! — esclamò, felice. Prese tra le sue le mani della fanciulla e le strinse con calore. — Tu sai chi sono questi uomini? Dove ci stanno portando? Cosa vogliono da noi?

Questa volta toccò a Dassin lasciar intendere di non stare capendo. Sorrise timida, quasi in segno di scusa. — Troppo veloce.

Callie ricacciò la delusione, cercando di non cadere di nuovo preda dello sconforto. Nonostante l’ansia di ottenere delle risposte, doveva sforzarsi di parlare con calma e in modo chiaro.

Solo che non era affatto semplice restare tranquilli. Avvertì gli occhi riempirsi di lacrime.

Di nuovo, le dita dell’altra le carezzarono un braccio in segno di solidarietà. — Inglese?

— Sì — rispose, senza aggiungere altro.

Dassin si illuminò. — Mia famiglia amica di inglesi — disse, con un marcato accento. Quindi corrugò la fronte, nel tentativo di portare alla memoria qualcosa. — Noi… — Indicò tutte le ragazze presenti sul carro, ma poi emise un sospiro frustrato.

— In pericolo? — la incalzò, preoccupata.

— Pericolo, sì. Noi… vendere.

Sbatté le palpebre, incapace di dare un senso a quelle parole. Cosa mai avrebbero potuto vendere? E a chi?

Forse la sua nuova amica aveva scelto il termine sbagliato. Oppure… Venne assalita da un sudore gelido.

Ma certo, era così ovvio. Erano state rapite da commercianti di esseri umani. Erano loro, le ragazze imprigionate sul carro, la merce.

Avrebbe dovuto sospettarlo sin dall’inizio, dal momento in cui si era risvegliata dopo essere stata drogata con chissà cosa. Però l’idea era così lontana dal suo modo di pensare e dalla quieta e noiosa esistenza che aveva condotto nel Kent da sembrare semplicemente impossibile. La sua mente non aveva nemmeno preso in considerazione un’eventualità simile.

Era stata una sciocca a dare fiducia a uno sconosciuto. Lo aveva seguito in un vicolo senza mai dubitare che ciò che le stava dicendo fosse una menzogna. Si sforzò di ricordare le poche parole che avevano scambiato e di nuovo si pentì di non essere stata più sensata. Quell’uomo non sapeva nemmeno il nome di suo fratello, era stata lei a dargli tutte le informazioni perché potesse ingannarla.

Era stata così felice di riuscire finalmente a raggiungere Caleb che l’unica cosa a cui aveva prestato attenzione erano gli edifici attorno a lei. Il buffo accento del suo rapitore l’aveva persino fatta sorridere.

— La tratta delle bianche — mormorò tra sé, riportando alla memoria un articolo che aveva letto in uno dei giornali sovversivi portati di nascosto all’interno del collegio dalle compagne più grandi. — Non posso credere che esista davvero. — Iniziò a tremare. — Diventerò una schiava. La concubina di qualche uomo potente. Finirò i miei giorni in un harem…

Dassin le prese una mano, come a voler calmare il corso dei suoi pensieri. Le fece cenno di abbassare la voce, per non disturbare il sonno delle ragazze che giacevano addormentate e non attirare l’attenzione dei carcerieri che guidavano il carro.

— Dove ci stanno portando? — chiese di nuovo, mentre tentava di calmare il battito del proprio cuore.

— Mercante, credo.

Si ritrovò ad annuire, ragionando a bassa voce. — Quindi gli uomini che ci hanno rapite si occupano di trovare le ragazze. Poi le consegnano a una persona che sa a chi venderle.

L’altra convenne. — Sì. Questi — e indicò la parte anteriore del carro. — Berberi, ma non mia tribù! Noi non facciamo certi commerci.

Pareva risoluta a prendere le distanze da gente senza scrupoli, decisa a sottolineare come la sua famiglia non avesse nulla a che fare con la tratta, benché fossero a loro volta abitanti del deserto.

Calypso osservò il viso della compagna e si accorse che era molto avvenente. Giovane, con il viso dai tratti delicati e la pelle liscia e compatta; gli occhi, grandi ed espressivi, erano circondati da folte ciglia. Dassin era una vera bellezza delle dune, capace di attrarre qualunque compratore.

Le altre fanciulle presenti non erano da meno. Appisolata accanto a lei in posizione fetale stava una giovinetta dalla pelle d’ebano, con capelli ricci di un castano caldo e profondo. Poco più in là, la schiena appoggiata contro la parete del carro, dormiva una rossa dalla carnagione chiara e spruzzata di efelidi.

Non riusciva a distinguere bene le due ragazze all’altro capo del carrozzone, ma era pronta a scommettere che anche loro fossero giovani e piacenti.

— Bionda e con gli occhi azzurri — mormorò in un soffio, mentre si portava una mano al petto. — Hanno scelto diverse tipologie, in modo da soddisfare tutti i tipi di clientela.

La constatazione le fece venire il voltastomaco. Cosa sarebbe stato di lei?

Aveva passato gran parte della propria vita sentendosi prigioniera e desiderando abbandonare la scuola per signorine in modo da poter avere maggiore libertà. Non avrebbe permesso a qualcuno di sottometterla, privandola di ogni possibilità di scelta.

Strinse le palpebre scacciando lo scenario peggiore, quello in cui sarebbe stata costretta a condividere il letto con un perfetto estraneo e a sottostare ai suoi voleri. Proprio lei, che non aveva mai neppure baciato un uomo.

Le mancò il fiato.

Doveva fuggire.

Riaprì gli occhi e si voltò verso la parete del carro, in cerca di una via d’uscita.

— Non è possibile. — La voce di Dassin conteneva una nota di tristezza e rassegnazione.

— Deve esserlo! — ribatté, seria. — Se solo riuscissimo a scalzare una delle assi…

— Niente catene — disse l’altra, mostrando i polsi. — Deserto è sufficiente.

La consapevolezza di quella semplice realtà le piombò addosso come un macigno. L’amica aveva ragione: se anche per miracolo ce l’avesse fatta a uscire dal mezzo di trasporto e a superare gli uomini che di certo lo scortavano, si sarebbe ritrovata sola in mezzo alla sabbia. Sarebbe morta di sete e di caldo, sperduta tra le dune.

Sconfortata, si strinse le gambe al petto cercando un poco di consolazione.

— Sono una stupida. Mio fratello Caleb mi starà cercando per le strade di Port Said e invece non mi rivedrà mai più — singhiozzò, rivolta più a se stessa che a Dassin. — Ero venuta in Egitto per essere presente al suo matrimonio, ma ho rovinato tutto.

Nascose il viso.

Ricordò le morbide, pacifiche colline del Kent, che tante volte aveva desiderato sostituire con panorami più esotici.

E un’unica lacrima rotolò lungo la guancia e andò a raccogliersi sotto il mento.

Nonostante la gravità della situazione, aveva finito con l’appisolarsi. Forse la sostanza con cui era stata stordita non aveva ancora del tutto terminato il proprio effetto; forse la paura e la tensione l’avevano provata così a fondo da prosciugare ogni forza.

Venne svegliata in modo brusco da un uomo abbigliato con una tunica sudicia e trascinata a forza giù dal carro.

— Lasciami!

Cercò di divincolarsi, ma senza successo. La lotta era impari.

Tutte le forze che possedeva non furono sufficienti per impedire che il bruto l’afferrasse per un braccio e la costringesse a camminare. Puntò i piedi.

L’uomo allora le riservò uno sguardo truce e sollevò una mano nel gesto di colpirla. Calypso si fece piccola e tentò di coprirsi il volto, gli occhi che pungevano per le lacrime.

Quello allora rise. Aveva capito che la minaccia era servita allo scopo. Infatti lei smise di lottare.

Era impossibile capire dove l’avessero condotta. Non aveva nessuna conoscenza di quei luoghi, né riferimenti che potessero fornirle degli indizi sulla posizione.

Sembravano però essere arrivati in un piccolo insediamento, dove case semplici e spartane stavano accatastate una a ridosso dell’altra sotto un sole impietoso. Formavano un quadrilatero, all’interno del quale c’era un cortile capace di offrire un poco di riparo da sabbia e calore.

Lei e le altre ragazze vennero trascinate fino ai piedi di una pedana leggermente rialzata che si trovava al centro dello spiazzo.

— Yalla! — biascicò l’energumeno che l’aveva strattonata in precedenza, facendole segno di salire.

Che il cielo la aiutasse! Erano già arrivate al momento tanto temuto. Gli individui che si accalcavano nella stretta striscia d’ombra davanti a loro dovevano essere i possibili compratori. Stava per essere ceduta al miglior offerente, senza possibilità di salvezza.

Un uomo che non aveva mai visto, e che era con tutta probabilità colui che gestiva quel mercato clandestino degli schiavi, si avvicinò alla sua compagna con i capelli rossi e le efelidi. Dopo aver rivolto qualche parola agli acquirenti, strappò senza riguardo la scollatura della ragazza e mise in mostra il seno bianco e minuto.

Callie strinse istintivamente le braccia attorno al petto, cercando di reprimere l’impulso di fare qualcosa di stupido come darsela a gambe. Gettò un’occhiata nervosa intorno e si rese conto di quanto inutile sarebbe stato ogni tentativo di fuga. Oltre ai carcerieri che avevano guidato il carro, altri uomini sbarravano l’unica via d’uscita dal cortile. E, al di là dell’arco che conduceva all’esterno, di sicuro l’aspettava il deserto.

Il mercante stava costringendo la rossa ad aprire la bocca, in modo da mostrare che possedeva ancora tutti i denti.

— Sta’ tranquilla — le sussurrò in quel momento Dassin, che era riuscita a portarsi al suo fianco.

Fece scivolare la mano nella sua e il contatto riuscì davvero a infonderle un innaturale senso di calma. Ringraziò il destino per avere messo sulla sua strada la giovane berbera.

Intanto le offerte si erano fatte frenetiche, fino a culminare in una somma capace di soddisfare il mercante. Uno schiocco delle labbra e un cenno del capo sancirono l’accettazione della somma proposta e la giovane venne condotta da un uomo basso e pingue, che la osservava con occhi lussuriosi.

— Non ce la faccio — mormorò Calypso, le lacrime che affioravano tra le ciglia bionde.

— Coraggio — le impose Dassin, mentre stringeva più forte le sue dita. — Non sei sola. Noi insieme.

Come poteva dirlo con sicurezza? Nessuno sapeva a chi sarebbero state vendute. Ed era molto improbabile che lo stesso uomo decidesse di comprare due concubine dall’aspetto tanto diverso.

Stava ancora formulando quei pensieri quando venne afferrata per un polso e trascinata in avanti. Era il suo turno di essere messa all’asta.

— No! — urlò, iniziando a dimenarsi.

Era certa che l’avrebbero picchiata per farla stare zitta, invece una voce alta e decisa si levò dal gruppo degli uomini ai piedi della pedana. Possedeva una nota di autorità che spinse tutti a fare silenzio e ottenne l’attenzione persino dell’ignobile individuo che gestiva il commercio.

— Vuoi questa gatta selvatica? — chiese quest’ultimo, ironico. — Ti piace domare le tue amanti, vedo.

Callie si stupì che parlasse in inglese e si domandò se lo stesse facendo per lei. Perché provava piacere nel metterle paura, insinuando di essere sul punto di cederla a qualcuno che l’avrebbe battuta fino a sottometterla con la violenza.

Si voltò per cercare di scrutare l’espressione di chi aveva avanzato un’offerta per lei. Ma l’uomo rimaneva nell’ombra e riuscì solo a distinguere che era alto e possente.

Benché chiaramente avesse compreso le illazioni fatte dal mercante, lo udì rispondere in una lingua sconosciuta e poi indicare qualcuno alle sue spalle.

La presa con cui le serrava il braccio venne allentata e un’altra giovane fu portata in primo piano sulla pedana, accanto a lei. Era Dassin.

— Il nostro amico ama la varietà — le bisbigliò all’orecchio lo schiavista, viscido. Quando si chinò su di lei, Callie avvertì odore di sudore e fu travolta da un’ondata di disgusto e di paura.

Le insinuazioni, la puzza, il caos rendevano tutto terribile e reale. Il chiasso delle persone accalcate per guardare la mercanzia si era trasformato in un mormorio costante che le ronzava nelle orecchie.

Non riusciva a impedirsi di tremare, nonostante il caldo e la polvere le incollassero i capelli, una volta graziosamente acconciati, al volto.

Dassin, accanto a lei, invece teneva alto lo sguardo, come se fosse più forte di tutto ciò che le stava accadendo, come se nulla potesse spezzarla. La invidiò, domandandosi come fosse possibile che non provasse alcun turbamento nel bel mezzo dell’inferno.

Forse dipendeva dal fatto che era nata e cresciuta in un mondo differente dal suo, dove la civiltà non era ancora arrivata e le persone potevano essere rapite e vendute come oggetti. O magari no, forse era semplicemente dotata di un animo più forte.

Cercò di calmarsi, si ripeté che non era ancora finita, che non doveva arrendersi. Ma la verità era che nessuno sarebbe giunto a salvarla, perché nessuno sapeva dove si trovava. Forse suo fratello era ancora a Port Said, a chiedersi perché non l’avesse aspettato al porto. E lei invece si era fidata di uno sconosciuto, compromettendo senza via di scampo la propria intera esistenza.

Il mercante la lasciò andare e gridò qualcosa in direzione dell’uomo alto.

— Sta proponendo un prezzo eccessivo — sibilò Dassin sottovoce.

Era irritata e Callie si chiese se fosse perché, in caso l’acquirente si fosse tirato indietro, avrebbero finito per essere vendute a due persone diverse.

Non giunse a una conclusione, però, perché la trattativa tra lo schiavista e lo sconosciuto si era fatta serrata ed era riuscita a catalizzare la sua attenzione.

Il concitato tentativo di alzare il valore della merce si scontrava con la calma fermezza di chi non intendeva farsi truffare. Finché un terzo individuo si inserì nella trattativa, forse attratto da tanto interesse.

A quel punto l’uomo alto e imponente si voltò a fulminarlo con uno sguardo, prima di rivolgersi al mercante.

— Ha accettato di pagare alto prezzo, pur di chiudere affare — spiegò Dassin.

Se anche non avesse ricevuto quella spiegazione, Calypso avrebbe dedotto l’accaduto grazie al sorriso mellifluo e soddisfatto dipinto sul viso dell’arabo sulla pedana.

Chi era il misterioso compratore? Perché si era incaponito ad averle a qualunque costo? Doveva essere molto ricco per potersi permettere di comprare due schiave a un prezzo molto più alto del dovuto.

Cielo, aveva appena pensato a se stessa con il termine “schiava”.

Ecco ciò che era appena diventata. E non c’era nulla che potesse fare per opporsi e contrastare il destino.

Non era stata abbastanza forte per scappare e nemmeno intelligente a sufficienza per comprendere ciò che le sarebbe potuto accadere una volta giunta in Egitto. Aveva trascorso l’intera esistenza rinchiusa tra i muri di una scuola per signorine e gli anni a venire l’avrebbero vista prigioniera di… di chi? Costretta a soddisfare i capricci del proprio padrone.

Quando aveva ricevuto la notizia del matrimonio di Caleb, aveva trovato tutto così romantico. Un amore sbocciato tra le dune del deserto che aveva finito per essere coronato dalla promessa di una vita insieme.

Anche lei aveva sempre sognato di trovare prima o poi il grande amore. Invece sarebbe stata costretta a cedere il proprio corpo ai disgustosi desideri di un estraneo.

Avvertì il respiro accelerare e un sudore freddo imperlarle la nuca. Aveva l’impressione di essere sul punto di svenire. E, questa volta, non perché fosse stata drogata, bensì per il terrore di ciò che l’aspettava.

— Vieni — la spronò Dassin, prendendole di nuovo la mano e trascinandola di lato.

Al centro della pedana fu condotta una nuova ragazza, quella dalla pelle scura e con i capelli ricci. Ma Calypso non stava più guardando: tutti i suoi pensieri erano rivolti verso l’uomo che le aveva acquistate e che, conclusa la transazione, si era ritirato di nuovo nell’ombra. Benché si sforzasse, non riusciva a distinguerne il viso.

Uno sgherro del mercante si stava occupando di portare a termine la compravendita, ritirando il denaro che era stato pattuito. Nel frattempo, uno dei compagni dell’acquirente si era fatto avanti per ritirare la merce: loro due.

Le rivolse una parola incomprensibile, secca, e le fece cenno di seguirlo. L’istinto le urlava di ribellarsi, di non obbedire. Ma la ragione le ricordò tutti i motivi per cui non aveva speranza di salvezza.

— Insieme — le sussurrò Dassin, mentre annuiva con espressione seria. — Ricordi?

Callie rispose con un cenno serio e strinse le labbra. Certo, non doveva scordare la grande benedizione ricevuta in quel momento di difficoltà. Qualunque cosa stesse per accadere, non sarebbe stata costretta ad affrontarla da sola. Il fatto di avere al fianco un’alleata, per di più una capace di comprendere sia la sua lingua sia quella dell’uomo che le aveva acquistate, la spronò a trovare il coraggio. Un passo dopo l’altro, si diresse lontano dalla pedana e poi fuori dal cortile in cui continuava ad aver luogo quel commercio ignobile.

Venne condotta fino a un gruppo di dromedari, che stavano tranquilli a riposare dopo essere stati abbeverati. Non aveva mai visto animali simili. Erano alti e imponenti, più dei cavalli a cui era avvezza. Avevano occhi enormi e liquidi dotati di lunghe ciglia che, da quanto aveva letto, servivano a proteggerli dal sole e dalla sabbia.

Le facevano paura. Nonostante l’aria mite, sentiva che non si sarebbe potuta fidare.

Mosse un passo indietro, ma rimase vicina a Dassin, come se il solo fatto di poterla avere accanto le donasse un respiro di pace nella tragedia della situazione.

— Yalla — le incitò l’individuo che le aveva scortate fin lì, utilizzando la parola che lei aveva iniziato a memorizzare con il significato di: “Forza, andiamo”.

Cosa si aspettava da lei? Tutto intorno non c’era altro che il deserto. Solo in lontananza si scorgeva la linea sinuosa della costa, vicino a cui svettavano alcune palme. Probabilmente era proprio grazie alla presenza dell’acqua che era sorto l’insediamento presso il quale si era svolto l’infame commercio. Gli acquirenti potevano giungere in quel punto sia via terra sia a bordo di una feluca o di un’altra imbarcazione.

Calypso si chiese se sarebbe stata costretta a camminare sotto il sole implacabile, al seguito di chi aveva fatto di lei una schiava.

L’uomo l’afferrò per un avambraccio e la condusse a un passo da uno degli animali. — Yalla! — ripeté, serio. Il tono era diventato scocciato.

— Vuole che montiamo in sella — spiegò Dassin, che si trovava alle sue spalle.

Bene, se non altro non avrebbe davvero dovuto marciare attraverso le dune. Anche se, a ben pensarci, non era sicura che salire in groppa a uno di quegli affari fosse tanto più sicuro o piacevole.

— Io non sono in grado di cavalcare un dromedario. Non ho mai…

Non credeva proprio che fosse come andare a cavallo. Era altissimo. E la sella? C’era solo una specie di sedile dall’aria strana ed esotica. Come avrebbe dovuto comportarsi?

La ragazza sorrise con aria di compatimento e le fece cenno di lasciarle spazio. Sembrava ben più esperta di lei in materia, perché schioccò la lingua in una maniera strana e la bestia piegò le zampe anteriori, abbassandosi come in un inchino.

— Ora. Sali — la esortò. E Calypso pensò che fosse meglio obbedire e fare ciò che le veniva chiesto. Aveva una tremenda paura che i compratori potessero ricorrere alla violenza per costringerle a non protestare.

L’abito che indossava non le fu di aiuto nell’impresa di issarsi sulla groppa del dromedario. Callie fu obbligata a sollevare l’orlo e afferrò le coperte colorate che erano disposte sul dorso. Quindi, con una spinta da parte di Dassin, riuscì infine a issarsi.

La compagna salì a sua volta dietro di lei, in maniera molto più agile. Sembrava davvero avvezza a quel genere di cavalcatura.

Quando l’animale tornò a mettersi dritto sulle zampe, venne colta da una vertigine e pregò il cielo di non cadere a terra.

Era ancora impegnata a cercare di trovare un equilibrio, quando la persona che aveva trattato con lo schiavista uscì dal cortile per raggiungere il resto della carovana.

Le parve ancora più alto e imponente di quanto non le fosse sembrato in un primo momento. Emanava forza e autorità: sarebbe risultato evidente che era il capo della carovana anche senza l’ausilio dell’abbigliamento, più ricercato rispetto a quello dei compagni.

La tunica che indossava era ricamata con gusto ed era di qualità superiore, così come i morbidi pantaloni che si intravedevano sotto. La testa invece era coperta, come quella di tutti gli altri, da uno strato di tessuto blu arrotolato in maniera morbida e naturale.

Si accorse, non senza una certa sorpresa, che era più giovane di quanto avesse supposto in un primo momento. Doveva avere all’incirca l’età di suo fratello Caleb, benché il viso abbronzato, l’espressione imperscrutabile e la notevole altezza portassero a definirlo un uomo e decisamente non un ragazzo.

Fu percorsa da un fremito. Lui le aveva comprate. Le aveva volute per sé. Per fare di loro le sue amanti. Cielo, come avrebbe potuto scampare a quella sorte?

“Avrebbe potuto essere un vecchio!” La voce della sua coscienza si fece sentire in maniera inopportuna. “Oppure puzzare come quegli uomini che ti hanno venduta. Invece, perlomeno, è giovane e di bell’aspetto.”

Che razza di pensieri le passavano per la testa? La stava comunque privando della propria libertà. E non era ancora pronta a cercare il lato positivo di quella che non era una semplice disavventura.

L’uomo guardò verso di loro e, quando si avvicinò, Callie abbassò gli occhi, intimorita. Ma lui non disse nulla. Per un momento aveva temuto che fosse venuto a passare in rassegna gli acquisti fatti. Invece non sembrava interessato a esaminarle più da vicino. Si limitò a legare il dromedario a quello che si trovava di fronte, sopra il quale montò con agilità.

A un suo schiocco di lingua, la carovana si mise in movimento per addentrarsi nelle sabbie cocenti.

Se già era spaventoso trovarsi così in alto sul dorso dell’animale fermo, stargli in groppa mentre si muoveva era quasi troppo da sopportare. Callie chiuse gli occhi con fermezza, decisa a non guardare.

Però si lasciò sfuggire un gemito e solo la rassicurante presenza dell’amica alle sue spalle riuscì in qualche modo a trasmetterle sufficiente conforto.

Dopo qualche minuto, tuttavia, la curiosità ebbe la meglio e riaprì le palpebre. Il piccolo centro abitato in cui si era svolto il mercato degli schiavi era ormai solo un puntino sullo sfondo. In tutte le direzioni non si scorgeva altro che sabbia a perdita d’occhio.

— Dove credi che ci porteranno? — chiese in un bisbiglio, rivolta a Dassin. — Quanto ci vorrà per arrivare?

L’altra le fece una carezza sul braccio, senza rispondere.

Per fortuna, l’angoscia di essere costretta ad affrontare un viaggio verso una destinazione ignota venne stemperata dalla necessità di concentrazione indispensabile per restare in sella e per abituarsi a compensare i movimenti della bestia.

Ci volle parecchio tempo prima che i pensieri riuscissero ad avere di nuovo la meglio. Solo allora Calypso comprese di temere la cosa sbagliata. Non doveva aver paura di cavalcare un dromedario, né di essere diretta verso un luogo imprecisato di un deserto inospitale e minaccioso.

Doveva aver paura solo di arrivare a destinazione: perché a quel punto sarebbe iniziata la sua nuova vita. Un’esistenza priva di ogni libertà e speranza.
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Il caldo era opprimente. L’avevano invitata a bere dell’acqua e a coprirsi il capo, ma si sentiva comunque stordita. Per questo fu sollevata quasi fino alle lacrime quando, infine, decisero di fare una sosta.

Non sapeva per quanto tempo avessero marciato sotto il sole e nella sabbia.

Si erano lasciati alle spalle l’insediamento in cui era avvenuta la vendita delle schiave e attorno a loro, per lunghissimo tempo, c’era stato solo il nulla. Non aveva più scorto nessun segno di presenza umana.

Poi, dopo ore e ore, come in un sogno, le era sembrato di intravedere un debole accenno di vegetazione. All’inizio aveva creduto di essere preda di qualche allucinazione. In fondo, non era abituata a quelle temperature e gli abiti che indossava non erano certo fatti per attraversare il deserto.

L’andatura lenta e dondolante del dromedario le faceva girare la testa. O forse era il caldo che minacciava di farle perdere i sensi da un momento all’altro.

Eppure, a mano a mano che proseguivano, il miraggio sembrava assumere contorni sempre più precisi: ecco un’alta palma e, accanto a questa, un’altra ancora.

Aveva sentito parlare delle oasi che sorgevano nel deserto, luoghi incredibilmente lussureggianti e rigogliosi a dispetto dell’ambiente selvaggio e ostile tutto intorno.

Sembrava un’isola fatta di verde, circondata da un oceano di morbide dune.

— Mio fratello mi ha raccontato di essere stato in un posto come questo — sussurrò a Dassin, nonostante avvertisse la gola riarsa. Una parte di lei non riusciva a ignorare il senso di meraviglia. — Anzi, a quanto so, il campo di scavi in cui lavora al momento non è troppo lontano da…

Un ordine secco, impartito dallo stesso individuo che l’aveva scortata fuori dal cortile e indirizzata verso il dromedario, ottenne l’effetto di zittirla.

Tornò a rivolgere la propria attenzione a ciò che stava succedendo e si rese conto con stupore che il comandante della carovana si era fermato. Di conseguenza anche l’animale su cui stavano lei e la compagna, che era legato al suo, si era arrestato di colpo.

— Aiuto!

Un grido di protesta le sfuggì non appena la bestia si chinò in avanti, piegando le lunghe zampe e facendola sbilanciare.

Fu a quel punto che Dassin balzò a terra e iniziò a correre.

Per un folle istante Calypso fu persuasa che avesse perso la ragione e avesse deciso di tentare la fuga nonostante si trovassero sperdute nel nulla. Invece la vide dirigersi svelta in direzione del capo, che nel frattempo era a sua volta smontato dal dromedario. Gli si avventò contro come una furia e gli assestò uno schiaffo sonoro.

“Oddio, ci uccideranno” pensò, mentre si lasciava scivolare a terra in modo goffo. “Non potranno mai tollerare un simile gesto di ribellione.”

Nonostante il timore, però, non perse tempo e si affrettò a portarsi a lato dell’amica. Non l’avrebbe lasciata da sola a pagare le conseguenze, quali che fossero state. Le sarebbe rimasta accanto.

Raddrizzò la testa con fierezza, mascherando la paura.

L’uomo la squadrò a lungo, percorse con lo sguardo il suo viso. Quindi, senza vergogna, lo fece scendere fino al seno.

Callie avvampò sotto l’esame di quegli occhi scuri e intensi, così pieni di fuoco da parer bruciare. Ma non si ritrasse, né sbatté le palpebre.

Lo osservò sollevare appena le sopracciglia, in un gesto che mostrava stupore. Quindi lo vide liberare la parte inferiore del viso dalla stoffa blu e compiere il più bizzarro dei gesti: si mise a sorridere.

Aveva denti perfetti e l’espressione di un furfante. Le iridi scure rilucevano di segreti e malizia. — Apprezzo chi è leale — disse in un inglese corretto e scorrevole.

Quindi si rivolse a Dassin, senza smettere di mostrarsi divertito. — Perdonami per averci messo tanto.

Continuava a parlare nella sua lingua, quasi non desiderasse escluderla dalla conversazione.

— Giorni! — sbottò l’amica, che non sembrava per nulla incline al perdono. La vide incrociare le braccia sul petto con aria bellicosa.

— Quei maledetti hanno fatto una deviazione che non ci aspettavamo — spiegò l’uomo, sbrigativo. — Eravamo convinti si sarebbero subito recati al punto di scambio, invece hanno preso verso nord fino alla costa.

— Mancava ragazza bionda. Capelli d’oro molto ricercati, lo sai — rispose Dassin, come se fosse ovvio. E, con grande imbarazzo di Calypso, la indicò.

Il gesto attirò su di lei l’attenzione. Gli occhi scuri e intensi del capocarovana tornarono a scrutarla con interesse. E con una punta di qualcosa di diverso e più misterioso.

Rimase immobile mentre lui si sporgeva nella sua direzione per osservarla ancora più da vicino. Lasciò che le prendesse il mento tra le dita e la studiasse.

Cosa diamine voleva da lei? Perché si comportava a quel modo? Era un amico oppure, come aveva supposto in un primo momento, il loro padrone?

E, soprattutto, perché lei gli stava consentendo di comportarsi in quella maniera senza reagire? Trovando anzi persino piacevole il tocco dei polpastrelli caldi sulla propria pelle…

Lo vide annuire, come dando ragione a un pensiero inespresso. Quindi lo osservò voltarsi e rivolgersi di nuovo a Dassin: — Cara cugina, devi perdonarmi. Mi dispiace averci messo tanto a correre in tuo aiuto. Ci siamo allontanati dal mercato a sufficienza, ormai, e siamo certi di non aver destato sospetti. Nessuno ha capito che ero venuto a liberarti e non a comprarti. — Si interruppe e sospirò. — Ma dimmi… ti hanno fatto del male? Se è così, torneremo indietro e taglieremo la gola a tutti.

Callie si trovò a rabbrividire, nonostante la calura. Perché era certa che non si trattasse di una minaccia priva di fondamento.

— Verrà momento per spargere sangue. Ma non oggi. Io salva e in salute. — Annuì, fiera. Quindi fece un cenno nella sua direzione. — Lei Calypso. È sorella di Caleb.

Una luce di sorpresa attraversò gli occhi dell’uomo e anche lei trasecolò a quelle parole. I berberi conoscevano suo fratello?

Com’era possibile? Non riusciva a credere alle proprie orecchie. Forse il sole le aveva davvero dato alla testa e si stava immaginando tutto. Magari era svenuta a causa di un colpo di calore e il fatto che fossero state salvate da un parente di Dassin, che per di più sapeva chi fosse Caleb, non era altro che un bizzarro sogno.

— Ora capisco perché le hai stretto la mano, quando eravate sulla pedana — annuì l’uomo, pensieroso. — Mi domandavo per quale motivo tu desiderassi farmi comprare una ragazza europea. — Tornò a rivolgere la propria attenzione su di lei. Sembrava essersi fatto di colpo pensieroso. — Il destino opera in modi misteriosi.

La conversazione venne interrotta dall’arrivo di un altro individuo, più giovane, che andò ad abbracciare Dassin. Questa volta non ci furono schiaffi, ma solo dimostrazioni di affetto e parole scambiate in tono gentile.

— È suo fratello, Bakki — spiegò il capo, che le si era avvicinato senza fare alcun rumore e si era chinato a sussurrarle all’orecchio. Il fiato caldo, profumato di menta, le solleticava il lobo. — Presto anche tu potrai rivedere il tuo.

— Davvero conosci Caleb? — chiese, ancora incredula.

— Sì, considero lui e la signorina Honeyfield miei amici. È una lunga storia. Te la racconterò un giorno, se vorrai.

Un giorno? Lei voleva sapere tutto all’istante! Che senso aveva tenerla sulla corda? Perché non parlare con chiarezza?

E peraltro non si era nemmeno presentato. Dal momento che non era un compratore di schiavi ma era giunto in soccorso di una parente, Calypso riteneva corretto che le venissero mostrate un po’ di cortesia e buone maniere.

L’uomo però non sembrava della stessa idea. Pareva anzi considerare terminata la conversazione: si allontanò in fretta e riprese a parlare con i suoi.

— Ci fermeremo qui per la notte. Domani mattina partiremo presto. Abbiamo molta strada ancora da percorrere.

Le girava la testa. La fatica della giornata, lo shock dovuto alle troppe emozioni e l’inaspettata svolta presa dalla situazione la facevano sentire sul punto di svenire. — Molta strada per andare dove? — chiese, esasperata. Aveva davvero bisogno di punti fermi e di certezze.

Fu Dassin a rispondere alla domanda perché il cugino si era già messo a dare ordini ai compagni, in una lingua che lei non comprendeva.

— Da tuo fratello.

Il sollievo minacciò di assestare il colpo finale alle sue emozioni. Sentì le lacrime affiorare tra le ciglia. — Oh, quindi torneremo a Port Said e questa brutta avventura finirà una volta per tutte? — Strinse le mani dell’amica.

— No, noi diretti a Farafra. Lì tu e Caleb di nuovo insieme.

No, era tutto sbagliato. Non poteva allontanarsi ancora di più dalla costa e addentrarsi nel deserto in compagnia di persone che neppure conosceva quando suo fratello era a poco più di un giorno di distanza.

— Non intendo arrecarvi ulteriore disturbo — iniziò, mentre seguiva Dassin verso le palme e la osservava chinarsi a bere dalla pozza. — Se qualcuno di voi fosse così gentile da accompagnarmi di nuovo in città, sono certa che verrebbe ricompensato profumatamente dalla famiglia Cox.

— Bevi — le consigliò l’altra, pragmatica. Sembrava non aver ascoltato una parola del discorso che le aveva appena fatto. O forse non aveva capito, dato che lei per l’ansia si era messa a parlare in fretta e furia. — Poi noi mangiare e riposare.

— No, io devo…

— Prima cose importanti — tagliò corto Dassin, e le fece segno di obbedire.

In breve tempo furono montate delle tende per accamparsi. Erano formate da lunghe strisce di pelle cucite insieme e colorate di rosso. Questi teli erano sostenuti da diversi pali, fra cui uno di dimensioni maggiori a sorreggere la parte centrale.

Calypso vide che sulla sabbia furono anche stese delle stuoie a formare un pavimento.

Rimase a osservare incantata il lavoro veloce e pratico degli uomini. In men che non si potesse dire avevano allestito un luogo confortevole in cui trascorrere la notte.

Anche Dassin non era rimasta con le mani in mano. Si era allontanata brevemente per cercare ramoscelli e foglie secche con cui accendere un fuoco. Un attimo dopo, da una delle bisacce che trasportavano i dromedari era comparsa una teiera di metallo dalla forma panciuta.

— Siedi con me. Noi prepariamo tè.

Il sole stava tramontando, tingendo le dune d’oro rosato. E, con grande rapidità, il buio si fece intenso, impenetrabile.

Le uniche luci a rischiarare la zona rimasero quelle del fuoco e di alcune candele accese attorno.

— È straordinario. Sembra quasi di trovarsi in un sogno.

Le parole erano sfuggite dalle labbra di Calypso senza che lei quasi se ne rendesse conto. La stanchezza e la paura che avevano monopolizzato i suoi pensieri fino a quel momento iniziavano a scemare, vinte dalla meraviglia.

Suo malgrado, e nonostante continuasse a sentirsi in pena per Caleb, che di certo la stava cercando in preda all’angoscia, sentiva crescere dentro di sé un’emozione nuova. La sete di avventura e di esperienze diverse tornava a farsi viva e le imponeva di assaporare fino in fondo ogni momento.

— No sogno, solo oasi — affermò Dassin, come se non ci fosse nulla di straordinario. — Molto piccola, disabitata. Non bella come mia casa.

La berbera riempì il contenitore di metallo e lo mise sul fuoco. Con gesti sapienti e precisi si occupava di predisporre tutto l’occorrente per la preparazione della bevanda ristoratrice.

Rimase a osservarla in silenzio per qualche istante, affascinata. I movimenti erano così sapienti ed eleganti da risultare quasi ipnotici.

— So che anche il tuo popolo ama il tè.

La voce, calda e inaspettata, la fece sobbalzare. Si voltò quel tanto che bastava per alzare lo sguardo sul capocarovana, che era venuto a raggiungerle.

Il senso di serenità che l’aveva pervasa scomparve di colpo, sostituito da un sentimento diverso. Non si trattava proprio di disagio, ma di un’attenzione esacerbata che la faceva vibrare. Forse era ancora troppo vivo il ricordo di lui che la comprava come schiava, anche se si era trattato di un gesto fatto con le migliori intenzioni. O magari non si fidava del tutto di quella gente…

“È solo che non sei abituata a stare in compagnia di uomini” si disse. “Tantomeno simili a questo: autoritari, esotici e avvolti dal mistero.”

— Per noi questa non è solo una bevanda da offrire, però — stava proseguendo lui, lo sguardo puntato in lontananza verso le stelle. — È un mezzo per elevare lo spirito e augurare buona fortuna a chi decide di condividere un momento con noi.

Sbatté le palpebre un paio di volte, stupita da quella spiegazione. Si sentiva invasa da un’emozione forte e sconosciuta. Di colpo desiderò che la conversazione non si interrompesse, quindi raccolse il coraggio e chiese: — Si tratta di un rituale?

— Una specie — le rivolse uno sguardo intenso, mentre sollevava un angolo della bocca in quello che avrebbe potuto essere un sorriso oppure no. — Comunque segue delle regole. Direi che possiamo iniziare con il tè della morte, vero, Dassin?

Callie sobbalzò di fronte a quel nome inquietante, ma vide l’amica ridacchiare tra sé. — Tranquilla, nome stupido. Solo tè molto forte e amaro.

Non c’erano dubbi, ormai riusciva a scorgere anche sul volto fiero del capocarovana un’espressione di divertimento.

— Non è carino burlarsi degli ospiti — sussurrò quasi tra sé e sé, mentre si sforzava di non mettere il broncio.

— Senti? — L’uomo richiamò la sua attenzione sul fischio della teiera di metallo. — Si dice che questo suono sia in grado di calmare la mente e di portare pace. Sforzati di dedicargli tutta la tua attenzione, lascia che il tuo cuore batta all’unisono con lui.

Nonostante la stranezza della situazione, Callie decise di provare a fidarsi. Abbassò le palpebre per concentrarsi meglio e rimase in ascolto del sibilo dell’acqua in ebollizione. Posò una mano sul petto, avvertì sotto i polpastrelli il ritmico pulsare che diventava più lento e regolare…

E d’un tratto divenne consapevole della carezza del vento, caldo sul viso; della ruvida consistenza della sabbia su cui era seduta; dei versi dei dromedari accucciati poco distante. Ogni sensazione si era amplificata, dando vita a qualcosa di completamente diverso. Non era mai stata presente come in quel momento. Del tutto sveglia e viva.

Una commozione improvvisa la travolse, mentre Dassin si occupava di preparare il tè e distribuirlo tra i presenti.

— Grazie — mormorò lei, rivolta all’uomo. In quel momento non le sembrava più minaccioso, ma soltanto orgoglioso e potente.

— Prego, sorella di Caleb.

— Mi chiamo Calypso — lo corresse. Per qualche ragione, non desiderava che lui la identificasse come un’appendice del fratello. Voleva che pensasse a lei come a una persona con delle caratteristiche proprie e speciali.

“Ammettilo, mia cara. Non ti spiacerebbe che ti considerasse non solo in quanto essere umano, ma come donna” suggerì la sua coscienza, ma si affrettò a metterla a tacere.

— Io sono Anir, figlio di Ydir.

Anir. Memorizzò quel nome dal suono seducente facendolo riecheggiare nella mente per apprezzarne la musicalità.

Bevve il tè e cercò di non storcere il naso di fronte al gusto intenso e amaro dell’infuso. Quindi rimase in silenzio, mentre gli altri chiacchieravano in modo disteso nella lingua affascinante di cui lei non comprendeva nulla.

Consumò un pasto leggero, poi aiutò Dassin a rigovernare.

Gli uomini erano ancora seduti attorno al fuoco, quando l’amica la prese per mano e la condusse verso la piccola tenda che era stata montata per loro due.

Si trattava di un riparo semplice, perfetto per essere trasportato e costruito in fretta. Callie sfiorò le pareti di pellame tinto di rosso con l’ocra, guardò le stuoie a terra che consentivano di non sdraiarsi direttamente a contatto con la sabbia.

— Tu riposa — le consigliò Dassin, gentile. — Tu stanca. Vissuto brutti momenti.

— Lo stesso si può dire per te — rispose, mentre le carezzava un braccio. — Eppure sembri superiore a tutto. Vorrei avere la metà della tua forza d’animo.

L’altra non commentò, si limitò a farle un sorriso.

Poi si distese e le voltò le spalle, dichiarando ufficialmente conclusa la giornata più strana e assurda della sua vita.
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La notte parve trascorrere in un lampo, forse anche perché venne costretta a svegliarsi prima dell’alba.

— Meglio viaggiare in ore non calde — spiegò Dassin, mentre la aiutava a salire di nuovo in groppa al dromedario che era stato loro assegnato.

Era del tutto naturale e sensato, quindi non oppose nessun tipo di obiezione nonostante il sonno le rendesse ottenebrati i pensieri.

Erano già in groppa all’animale e pronte a partire, quando Anir si avvicinò a loro.

— Abbiamo inviato un messaggero indietro a Port Said in cerca di tuo fratello — le disse in tono neutro. — In questo modo smetterà di preoccuparsi e farà subito ritorno a Farafra.

Fu travolta da due sentimenti contrastanti e in opposizione tra loro. Da un lato la gratitudine che nutriva verso i nomadi del deserto aumentò ancora. Dall’altra non riuscì a fare a meno di provare una certa irritazione.

Se davvero avevano inviato qualcuno in cerca di Caleb, perché non lasciare che lei lo accompagnasse? Non sarebbe stata la cosa più logica e semplice permetterle di riunirsi quanto prima alla sua famiglia?

— Non essere in collera — interloquì Anir, quasi fosse in grado di leggerle nel pensiero. — In quanto capo della carovana, è mio dovere ridurre i rischi al minimo. Siamo comunque diretti verso la stessa destinazione, potrai riabbracciare tuo fratello tra pochi giorni.

E si allontanò senza darle neppure il tempo di ribattere.

Prepotente e dispotico, ecco cos’era.

Però l’aveva anche salvata da un destino atroce. L’aveva riscattata senza fare domande e aveva posto rimedio al terribile errore che lei aveva commesso, cacciandosi nei guai. Le aveva offerto cibo e riparo e si era persino preso la briga di mandare uno dei suoi compagni a tranquillizzare Caleb.

Scosse la testa. Doveva smetterla di comportarsi come un’ingrata. Avrebbe fatto meglio a concentrarsi sul restare in sella al dromedario, invece di continuare a lamentarsi. Forse avrebbe potuto persino cercare di considerare l’intera faccenda come l’avventura che tante volte aveva sognato quando era nel Kent.

La giornata trascorse veloce, alternando momenti di cammino ad altri di sosta.

Dopo alcune ore le venne ancora offerto del tè, questa volta meno carico, benché sempre amaro.

— Tè della vita — spiegò Dassin con un sorriso.

E di nuovo vennero montate le tende per la notte.

Mentre riposava sulle stuoie, avvolta dalla quiete del deserto, si sentì pervasa da un sentimento mai provato prima. In quello spazio sconfinato, dove la società umana e le sue regole non avevano posto, avvertì per la prima volta la potenza della natura. Le sembrò di essere un puntino, un nulla destinato a scomparire di fronte a forze soverchianti e a distanze incolmabili.

Eppure era un niente capace di emozioni straordinarie, di sensazioni nuove e magnifiche che, invece di scomparire davanti all’universo, assumevano dimensioni più vaste e contorni indefiniti e assoluti.

Di colpo la paura e l’angoscia vissute dopo essere stata rapita apparivano ricordi lontani. Benché fosse trascorso pochissimo tempo, sembravano memorie appartenenti a un’altra persona. Ciò che contava era solo il fatto che l’avessero condotta lì, a provare un’esperienza che altrimenti le sarebbe stata preclusa.

Certo, se tutto fosse andato secondo i piani, avrebbe passato in ogni caso del tempo nel deserto. Ma si sarebbe trattato di pochi giorni, vissuti al riparo della protezione di suo fratello. Di sicuro Caleb avrebbe fatto in modo di offrirle tutti i comfort possibili e di non sconvolgere troppo le sue abitudini. Era convinto lei fosse poco più di una bambina e, in qualità di unico membro della famiglia ancora in vita, sentiva il dovere di tenerla sotto una campana di vetro. Al riparo dai pericoli, sì, ma in un certo senso anche dalla vita.

Mentre lei, intanto che l’assordante silenzio della notte nel Sahara le rimbombava nelle orecchie, si rendeva conto di essere affamata di esperienze, emozioni, avventure.

Non era così sciocca da non rendersi conto di essere stata molto, molto fortunata. L’avrebbe pensata in modo radicalmente opposto se, invece di essere acquistata dal cugino di Dassin, fosse finita nelle mani di qualche turco in cerca di emozioni forti e di piaceri illeciti.

Ma il destino aveva deciso di farle un regalo. Di offrirle la possibilità di assaporare davvero, fino in fondo, la straordinaria magia del deserto. Perciò si ritrovò a ringraziare di non essere stata rispedita a Port Said, bensì di essere diventata parte della carovana che attraversava le dune diretta a Farafra.

Quando la mattina seguente, dal dorso del dromedario che montava con l’amica, si ritrovò ad ammirare lo spettacolo dell’alba che tingeva di rosa la sabbia, seppe che avrebbe conservato quell’immagine nel cuore per il resto della sua esistenza terrena.

Ogni volta che si fosse svegliata in una Londra piovosa, ogni volta che fosse stata costretta a fare un sorriso di circostanza o ad assecondare qualche stupida regola sociale, avrebbe riportato alla mente il calore del sole. Avrebbe rivissuto lo stupore fanciullesco che le aveva fatto sgranare gli occhi e si sarebbe concessa un sorriso.

Quei giorni in compagnia dei nomadi sarebbero rimasti il suo segreto. Avrebbero rappresentato una memoria tutta sua, cui attingere per vincere la noia di giorni sempre uguali, vissuti nel rispetto dell’educazione e delle buone maniere.

Di nuovo ci furono soste e, infine, si accamparono per la terza notte.

— L’ho fatto preparare per te — le disse Anir con espressione solenne, avvicinandosi al punto un poco discosto in cui si era seduta a pensare. Le porse la bevanda che teneva in mano e spiegò: — Dolcissimo, intenso e inebriante. Questo è il tè dell’amore.

Calypso si ritrovò a reprimere il rossore che le stava salendo alle guance.

“Si tratta solo di un gesto di ospitalità” si ripeté, mentre accettava l’infuso e abbassava le ciglia. “Non significa nulla di diverso.”

Eppure… lui era stato sempre stranamente cortese nei suoi confronti. Benché fosse chiaro che era abituato a veder rispettati i propri ordini, si era mostrato tollerante e gentile.

“Forse si sente in dovere di trattare con rispetto la sorella di Caleb.”

O forse no. Magari non era solo quello. C’era dell’altro?

Lo osservò mentre si sedeva accanto a lei, in silenzio, e iniziava a sorbire il tè.

Poco distanti, i loro compagni scherzavano e ridevano, senza neppure degnarli di uno sguardo. Dassin sembrava aver dimenticato del tutto la brutta avventura in mano agli schiavisti.

— Com’è stata rapita vostra cugina? — chiese con un filo di voce. Non riusciva a immaginarlo: lei era finita preda della tratta a causa della propria ingenuità, ma l’amica sembrava capace di cavarsela in ogni situazione. Non dava l’impressione di essere una facile da raggirare.

— C’era un ospite presso il nostro villaggio, un uomo di un’altra tribù. Si è invaghito di lei e ha iniziato a corteggiarla, ma è stato rifiutato.

— Lei non lo voleva?

— Dassin ha un ruolo preminente tra la nostra gente, sono in molti a desiderarla come moglie. Ma sottovalutano il suo caratterino. — Lo vide trattenere un sorriso. — In ogni caso, quel cane ha atteso che lei andasse a cogliere datteri fuori dalle mura per rapirla, insieme ad alcuni dei suoi.

— Erano gli stessi che hanno preso anche me?

— No. Il vile deve essersi reso conto di aver osato troppo, catturando la nipote di Ydir. Se avesse insistito, avrebbe scatenato una guerra. Quindi l’ha ceduta ai mercanti di schiavi.

Sul volto di Calypso si dipinse l’orrore. Era terribile, persino peggio di ciò che era capitato a lei.

— Non temere, abbiamo fatto giustizia — le disse Anir, gli occhi neri ridotti a una fessura. La mascella era rigida, una linea netta e feroce.

Callie avvertì un brivido scendere lungo la schiena. — Giustizia? — ripeté, ma la parola le rimase in qualche maniera bloccata in gola. Aveva l’impressione che non ci fossero di mezzo tribunali o avvocati.

Possibile che l’uomo che aveva di fronte, in apparenza così raffinato e cordiale, nascondesse un lato pericoloso? Addirittura selvaggio?

Avrebbe voluto chiedere altro, ma non osò. Si strinse le gambe al petto e rimase in silenzio, tornando a sorbire il tè.

Anir rimirava il cielo con attenzione e intensità. Lei si chiedeva cosa gli stesse passando per la mente. Rifletteva ancora su ciò che le aveva appena raccontato? Oppure sulle condizioni del tempo, in modo da programmare al meglio il resto del viaggio che li separava dal villaggio in cui viveva? Ponderava questioni a lei del tutto sconosciute? O semplicemente si stava riposando dopo l’impegnativa traversata della giornata?

— Si può vivere sotto una tenda, ma è meglio dormire sotto il cielo e guardare le stelle negli occhi.

Le parole, sussurrate in tono caldo e dolce, la sorpresero.

— Chi… chi ha scritto questa poesia? — chiese. — La trovo stupenda.

Lui sollevò un angolo della bocca in un sorriso asimmetrico e misterioso. — Non è un poema, bensì un antico proverbio della nostra terra.

Un’emozione profonda si insinuò sotto la pelle di Callie. C’era qualcosa di così vero in quelle parole, capace di scuotere tutte le sue certezze.

Travolta dalla commozione, spostò lo sguardo verso l’alto, più per evitare di incontrare quello di Anir che per altro. Il cielo era immenso, così diverso da quello di Londra, costretto tra i tetti delle case e inquinato. Era differente anche da quello che vedeva dalla finestra della propria camera nel Kent: in Inghilterra non si vedevano tante stelle e la volta celeste pareva meno selvaggia, quasi fosse stata addomesticata.

— Vieni.

Non si trattava di una richiesta, bensì di un ordine. Impartito però con tono così vellutato che era impossibile non obbedire.

Lo seguì, ignorando lo sguardo curioso che le lanciò Dassin.

Si inerpicarono lungo la china di una duna, fino a scomparire appena al di là della cresta. L’accampamento, da quel punto, non era più visibile. La luce del fuoco che era stato acceso non riusciva a giungere sino a loro ed era come se fossero del tutto soli al mondo.

— Perché mi avete portata qui? — chiese in modo formale, anche se non si trovavano certo in una sala da tè di Londra.

— Desideravo mostrarti uno spettacolo incantevole — le rispose, mentre la invitava a sedere di nuovo accanto a lui sulla sabbia. — Uno degno della tua bellezza.

Fu lieta che il buio fosse fitto, perché di sicuro doveva essere arrossita. Di nuovo.

— La mia gente studia da sempre il cielo notturno — stava proseguendo Anir, come se il complimento fosse stato del tutto normale e naturale. — Le costellazioni sono fondamentali, quando ci si sposta attraverso il Sahara. Se non ci affidassimo a loro, rischieremmo davvero di smarrire la nostra via.

Annuì, guardando di nuovo verso l’alto. Non aveva mai preso in considerazione le stelle altro che per la loro bellezza, eppure in quel momento si rendeva conto di quanto potessero anche rivelarsi utili. Come lo erano sempre state per i marinai che navigavano sull’oceano, di certo risultavano indispensabili anche per chi attraversava il grande mare di sabbia.

— Vedi quella lassù? Gli inglesi la chiamano “Orsa Maggiore”. Per noi è talămt, “la Cammella”. È composta da diversi astri: le zampe sono le quattro stelle del carro, le vertebre le tre del timone. E poi c’è la testa, riesci a distinguerla?

Chiese, mentre le indicava a una a una. Lei annuì, in silenzio, gli occhi sgranati e pieni di meraviglia.

— Porta con sé il suo piccolo, quello che voi definite “Orsa Minore”. Si dice sia legato a un picchetto attorno a cui ruota, che non è altri che la Stella Polare.

— Si tratta di uno spettacolo incredibile, avevate ragione — sussurrò Calypso, con il fiato corto per l’emozione. — Ed è affascinante vedere come nelle diverse parti del mondo ciascuno abbia dato un nome diverso alle costellazioni.

— Esiste una storia dietro queste definizioni. La vuoi sentire?

— Certo!

Anir sorrise di fronte a tanto entusiasmo. Le rivolse una lunga occhiata, prima di iniziare a raccontare: — Si narra che Fakrou, la cammella del profeta Salih, in missione per diffondere la vera fede, venne uccisa da uomini malvagi che suscitarono l’ira di Allah. Per punizione, essi furono tramutati in animali, mentre la bestia venne portata in cielo e trasformata in costellazione. Con lei salì tra gli astri anche il suo cucciolo, un cammellino che ogni sera beve il suo latte e viene poi legato, come ti accennavo, a un picchetto.

Rimase in silenzio, incapace di trasferire nelle parole ciò che provava.

Anir dovette rendersi conto di aver colpito la sua immaginazione, perché proseguì: — Uccidere la cavalcatura di un viandante, soprattutto uno pio come un profeta, è considerato un gesto contrario a ogni regola di ospitalità. Questi animali sono fondamentali per il nostro popolo. La femmina, poi, offre anche latte ed è quindi ancora più preziosa. Forse la storia ha semplicemente avuto origine da questo. — Prese un lungo respiro. — Eppure conserva un significato profondo e antico che mi fa ogni volta piacere ricordare. Mio nonno raccontava sempre le storie delle stelle, quando eravamo insieme intorno al fuoco e io ero un bambino.

Senza nemmeno riflettere su ciò che stava facendo, Callie allungò una mano a stringere quella grande e forte dell’interlocutore.

— Se n’è andato di recente — continuò Anir, cercando di mascherare il turbamento che, per un attimo, aveva lasciato trapelare. — Era il capo del nostro popolo e ha passato il testimone a mio padre Ydir.

— Quindi voi siete… un vero principe del deserto?

La domanda le uscì strozzata, più un sospiro che una frase di senso compiuto. Cielo, quell’avventura assumeva contorni più fiabeschi a ogni istante che passava! Un principe venuto dalle sabbie per salvarla da un destino di schiavitù, in groppa alla sua cavalcatura che… Sì, insomma, non era un bianco destriero, ma restava pur sempre imponente, no? Anzi, era persino più fantastico ed esotico.

In quel frangente, sola con un erede al trono sotto la luce delle stelle, si sentiva come Cenerentola al ballo. No, meglio, le pareva di essere stata catapultata dentro il libro di racconti che Caleb le aveva regalato l’anno precedente, Le mille e una notte, nella versione curata dall’orientalista Edward William Lane.

Benché suo fratello le avesse spiegato di avere scelto quella traduzione perché era stata resa consona alla morale vittoriana ed era quindi adatta alla lettura di una signorina, Callie aveva viaggiato a lungo con la fantasia grazie alle sue pagine. Le vicende dell’intelligente Shahrazād che, narrando ogni sera al sultano Shāhriyār una novella, riusciva a salvare la propria vita e a domare un cuore ormai incapace di amore l’avevano toccata profondamente.

— Sono un uomo potente — ammise Anir per rispondere alla sua domanda, strappandola alle fantasticherie. — Ma credo che tu te ne fossi già resa conto.

— E… cosa vi lega a mio fratello? Lo conoscete perché ha compiuto scavi vicino all’oasi della vostra gente?

Lui fece una smorfia e serrò la mascella. — È una storia lunga e oscura. Non credo sia adatta a questa sera. Preferisco continuare a sognare insieme a te.

Callie socchiuse le palpebre, concedendosi di assecondare l’ultima affermazione. Aveva già ascoltato vicende truci, per quella sera. E anche lei non desiderava altro che prolungare il momento. Non aveva alcuna fretta di raggiungere il campo dove si trovavano gli altri, né di fare ritorno alla realtà.

Sollevò il viso a osservare il cielo stellato, consapevole che Anir la stava guardando. Poteva sentire i suoi occhi su di sé e una sensazione strana e mai provata prima le faceva formicolare lo stomaco.

Le mani erano ancora unite e le dita dell’uomo la carezzavano delicate. Avrebbe dovuto ritrarsi, non dare tanta confidenza a uno sconosciuto. Soprattutto a uno pericoloso.

“Ma lui ti ha salvata” le ricordò la voce della sua coscienza. “In fin dei conti, è un gentiluomo.”

Non era sicura di poterlo definire tale. Ma solo perché le loro culture erano così differenti. Lei era cresciuta in un mondo che lui ignorava del tutto.

E anche lei non sapeva quasi nulla della realtà in cui Anir viveva. Eppure quella distanza le pareva inconsistente e poco importante. Perché c’era qualcosa, al di là delle differenze, che li rendeva simili. Che li faceva sentire vicini.

Anzi, aveva l’impressione di non essere mai stata così in sintonia con un altro essere umano in tutta la propria esistenza.

Per questo gli consentiva di carezzarle la mano e di far scorrere i polpastrelli sulla parte interna del polso, là dove la pelle era più sensibile e il sangue scorreva veloce.

— Anir — sussurrò, in un tentativo di tornare padrona di se stessa e di ricordare le regole e la morale in cui era stata cresciuta.

Ma il nome le uscì dalle labbra quasi come un’invocazione, una supplica a non smettere.

Perché non si trovavano in un salottino del Kent, bensì in un punto lontanissimo dalla civiltà e dal perbenismo.

Erano così distanti dal mondo da poter quasi considerarsi perduti in un nuovo Eden.

— Mia incantevole straniera — rispose lui in un bisbiglio basso e suadente.

Lei si fece più vicino, l’alito caldo e profumato di menta le sfiorò la guancia.

Avrebbe avuto modo di scostarsi. Alzarsi in piedi e tornare presso le tende, interrompendo ogni tentativo di approccio. Il principe del deserto indugiava a un soffio dal suo viso, le offriva la possibilità di scegliere.

Stava a lei decidere. Poteva rifiutarlo e proseguire il viaggio senza dar seguito al corteggiamento.

Oppure…

Trattenne il respiro, sgranò gli occhi che erano stati fino a un attimo prima colmi delle stelle e che, in quel momento, non riuscivano a smettere di ammirare il bellissimo profilo del volto fiero di Anir.

Non aveva il coraggio di compiere un gesto che annullasse la distanza tra loro, tuttavia non sapeva negare i desideri del suo cuore.

Non sarebbe mai riuscita ad andarsene. Non intendeva spezzare una volta per tutte l’incantesimo che la teneva avvinta a quell’uomo speciale.

“Ti ha salvata e ora ti offre il deserto e le costellazioni…”

Nessuno l’aveva mai fatta sentire in quel modo. Speciale, preziosa, unica. Perciò rimase immobile, senza sottrarsi al tocco che diventava sempre meno innocente o alle labbra che si facevano più vicine.

E poi le loro bocche si trovarono unite.

Benché non fosse stato un gesto improvviso, risultò comunque sorprendente. Una parte di lei non riusciva a credere che stava davvero baciando uno sconosciuto! Non poteva concepire di essersi lasciata andare a tal punto.

Al contrario, il suo cuore era sconvolto e stupito all’idea di essere riuscito ad ammaliare un uomo simile. Lei, l’ingenua e banale Calypso Cox, aveva attirato l’attenzione di un sovrano del deserto. Lei, che non si era mai allontanata dall’Inghilterra, si trovava sotto un cielo straniero a vivere un momento incantato.

Ogni pensiero fu però subito spazzato via dalle sensazioni. La lingua calda e vellutata di lui la invitò a schiudere le labbra e la invase. E Callie dimenticò ogni cosa, conscia solo della meraviglia che stava provando.

Era un bacio esigente, lontanissimo dagli sfioramenti delicati che aveva sognato in passato. Un contatto carnale e intenso, capace di farle provare un vuoto allo stomaco e di far nascere bisogni sconosciuti.

Inaspettatamente, però, non la sconvolgeva. Non la faceva sentire sporca o sbagliata, solo desiderata e piena di vita. Vibrante di mille emozioni del tutto nuove.

Così reclinò il capo e lasciò che Anir approfondisse il contatto ancora di più. Inspirò il profumo di menta e spezie, si beò del calore del corpo grande e solido premuto contro il suo.

La lingua del nomade le percorse l’interno del labbro, giocò con la sua in una danza sensuale e atavica. Le fece provare un caleidoscopio di gioia e di mille altre cose, fino a lasciarla stordita e senza parole.

Tutto sembrava giusto e perfetto. E lei, stretta nell’abbraccio del suo principe, si sentì felice come mai era stata.

Piccola come un granello di sabbia, libera come il vento caldo del deserto, luminosa come le stelle della Cammella.

Parte della terra incantevole e selvaggia in cui, per la prima volta, si stava innamorando.
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Il viaggio proseguì per alcuni giorni, in un ripetersi di gesti e consuetudini.

La carovana si spostava nelle ore meno calde, evitando per quanto possibile di sfidare il sole impietoso del Sahara. I pasti erano semplici e condivisi, il riposo assicurato dalle tende di pelle rossa e dalle stuoie stese a terra.

A volte, la sera, lei e Anir si allontanavano dal resto del gruppo per sedersi in disparte e conversare.

Callie ancora non era riuscita a scoprire in quali circostanze Caleb fosse divenuto fratello di sangue di Ydir, l’attuale capotribù e padre dell’uomo misterioso di cui si era infatuata. Ma aveva ascoltato con gioia leggende berbere ed episodi legati ai viaggi attraverso le sabbie.

In due occasioni si era lasciata baciare di nuovo, incapace di opporsi all’attrazione che c’era tra loro.

Era consapevole di comportarsi in modo avventato e sperava con tutto il cuore di non dover giustificare le proprie azioni davanti a suo fratello, una volta che si fossero riabbracciati all’oasi. Confidava nella discrezione di Anir e si ripeteva che nessuno sarebbe mai venuto a conoscenza di ciò che era successo nel deserto, alla presenza delle sole stelle.

Eppure una parte di lei, quella più sognatrice e meno razionale, non smetteva di sperare che il principe avrebbe parlato davanti a tutti i membri della tribù, dichiarando di non poter più vivere senza di lei.

“Smettila, non essere sciocca” si rimproverò, mentre cercava di combattere la stanchezza e di restare in sella al dromedario. “Non ti ha mai fatto promesse. Anzi, se proprio vogliamo essere onesti, non ha mai neppure proferito una parola galante. Ti sei offerta a lui in cambio di niente e niente ti devi aspettare.”

Era vero. Però…

Certo, Anir non si era dilungato in giuramenti o in lusinghe. Ma era indiscutibilmente affascinato da lei. Nonostante la poca esperienza in materia, una ragazza sapeva riconoscere per istinto il significato celato dietro uno sguardo ardente. E il capospedizione non riusciva a toglierle gli occhi di dosso.

“Il desiderio degli uomini è feroce quanto passeggero. Non te lo ripetevano sempre, in collegio?”

Sì. Per anni l’avevano messa in guardia proprio da situazioni come quella.

Eppure, non riusciva a credere che Anir fosse in malafede. Per tutte le cammelle, le loro famiglie erano legate da un vincolo che la sua gente riteneva sacro! Era al sicuro con lui. Se non ne fosse stata convinta, non avrebbe mai accettato di seguirlo per ascoltare le spiegazioni sulle costellazioni.

— Noi vicino a casa, ormai.

L’affermazione di Dassin la riscosse dalle riflessioni senza senso e la spinse a gettarsi un’occhiata intorno.

Già dal giorno precedente il panorama era mutato in maniera radicale. La sabbia aveva iniziato gradualmente a cambiare di colore e a divenire più chiara a causa della composizione contenente gesso, ma quello che colpiva di più era la presenza di formazioni rocciose sempre più particolari e bizzarre.

Erano giunti in quella parte del Sahara che veniva definita il Deserto Bianco.

Caleb gliene aveva parlato e, da allora, Calypso non aveva fatto altro che sognare di visitare quel posto. Si era immaginata tante volte di giungere lì insieme al fratello: le avrebbe parlato dell’albero di pietra che avevano scoperto lui e Isadora, quello che segnalava il punto in cui avevano cercato la sepoltura perduta della principessa Tama, che li aveva resi famosi. E lei avrebbe sentito di fare davvero parte della sua vita e di non essere semplicemente la sorellina che viveva in collegio, dimenticata e quasi priva di importanza.

— E invece sono arrivata qui senza di te, caro fratello — mormorò tra sé e sé, incapace di stabilire se la constatazione la facesse sentire indipendente e fiera oppure malinconica.

— Cosa dici? — chiese Dassin, che non capiva.

— Nulla di importante — le sorrise. — Quindi il nostro viaggio si avvicina al termine, giusto?

— Vedi laggiù, oltre la roccia che il vento ha sagomato fino a farla assomigliare a una torre? — Anir aveva fatto in modo di far accostare il proprio dromedario a quello su cui viaggiavano le due ragazze e si era intromesso nella conversazione. — Quello è uno dei laghi che garantiscono acqua al nostro villaggio.

— Ne esiste più d’uno?

Lo stupore era evidente nella sua voce, ma le sembrava davvero incredibile: come era possibile quel fatto in una zona che, per il resto, era arida e inospitale?

Vide l’ombra di un sorriso spuntare sul volto del berbero. — L’oasi di Farafra è antichissima. Vive e prospera da centinaia di anni proprio grazie alle acque che sgorgano dal sottosuolo. — Le rivolse uno sguardo intenso. — In superficie c’è il deserto. Ma nelle profondità della terra a volte si celano grandi risorse, tesori più preziosi dell’oro e dell’argento, in grado di far fiorire le sabbie.

Callie annuì, affascinata. — Continuate, vi prego.

— Già ai tempi dei faraoni questa zona era conosciuta e abitata. È sempre rimasta un punto di transito fondamentale per le carovane che attraversavano il Sahara dirette in Libia. Fare sosta per rifocillare gli animali e fare scorta di acqua era imprescindibile. Per questo spesso la mia gente si è trovata in guerra, obbligata a difendere ciò che era suo da altre tribù decise a trarre vantaggio dalle nostre risorse.

Un’ombra le si posò sul cuore: possibile che persino in quei luoghi magici l’uomo riuscisse a portare battaglie e sangue?

— Non temere, sei al sicuro — riprese Anir, forse fraintendendo il suo dispiacere, prendendolo per paura. — Alloggerai con me all’interno del forte e non ti sarà fatto alcun male.

Calypso sollevò un sopracciglio. — Cosa intendete?

— Lo vedrai presto. Ora pensa solo a goderti il panorama del lago. Ci fermeremo un istante per far bere le bestie e lavarci il viso prima di entrare nel villaggio e presentarci a mio padre.

Si allontanò, lasciandola sola con più domande che risposte.

Ma presto ogni considerazione venne spazzata via dalla vista incredibile che le si stava parando innanzi. Una distesa d’acqua placida riluceva sotto il sole, simile a un incantesimo. Intorno sorgeva una fitta vegetazione, che ondeggiava pigra nella brezza.

— Palme — spiegò Dassin, che evidentemente provava orgoglio nel notare lo stupore sul volto dell’amica. — Utili per datteri e per ombra. Sotto di loro, albicocchi. Ancora più giù, verdure.

Era un metodo davvero intelligente. Le piante più alte e robuste offrivano riparo dal sole impietoso ai più fragili alberi da frutto, che a loro volta creavano un ambiente favorevole alla coltivazione di ortaggi. Nel corso dei secoli le popolazioni dell’oasi avevano imparato come sfruttare al meglio ogni risorsa e trarre il massimo vantaggio dalla presenza dell’acqua.

Quando Caleb le aveva raccontato di essere stato ospite dei berberi, la sua mente si era immaginata una popolazione primitiva.

Invece erano gente saggia, capace di leggere le stelle e comprendere i ritmi della terra, in grado di sopravvivere in un ambiente ostile e di prosperare.

Il bacino era molto vasto, piatto e calmo. I dromedari vi si accostarono senza tentennare, non avrebbe saputo dire se in maniera istintiva o per abitudine acquisita.

Tutti i membri della carovana smontarono dalle cavalcature, si accinsero a dissetarsi e ne approfittarono per togliersi di dosso la polvere accumulata durante il viaggio.

— Fate presto, le vedette avranno già annunciato il nostro arrivo e non intendo far aspettare troppo mio padre — disse Anir, prima nella propria lingua rivolto ai compagni, quindi in inglese a beneficio di Calypso.

Si mossero di nuovo e poco dopo superarono l’altura che separava il lago dall’insediamento. Appena oltre la china le apparve un paesaggio del tutto inaspettato. Era convinta di trovarsi davanti a un insieme di tende, forse più grandi e ben organizzate rispetto a quelle in cui avevano dormito durante la traversata del mare di sabbia, però non troppo dissimili.

Invece le si parava di fronte una vera e propria città, con tanto di mura di protezione fatte di mattoni di argilla. C’era persino una strana torre circolare, posta a protezione di quello che aveva tutta l’aria di essere il varco d’ingresso.

— Si tratta del Qasr El-Farafra — spiegò Anir, che si era di nuovo posto al suo fianco. — Il forte del nostro popolo.

— È… imponente — sussurrò Callie, senza fiato.

Lui annuì. — Conta oltre centoventi stanze. Il villaggio è sorto intorno e da esso ha preso il nome. Nei tempi antichi l’insediamento si chiamava To-Iwh, “Terra delle Vacche”, in onore della dea Hathor.

— Conosco questa divinità — rispose, felice di non risultare del tutto sprovveduta. — La mia futura cognata, Isadora Honeyfield, ha compiuto degli scavi presso il tempio a lei dedicato nella città di Dendera e…

Ma Anir non la stava più ascoltando.

Dall’interno del forte stavano uscendo alcuni uomini, forse un drappello di accoglienza, e l’attenzione del giovane era del tutto rivolta a loro.

I membri della carovana si affrettarono a smontare dai dromedari, ma il loro capo si accostò al gruppo con lenta deferenza, gli occhi scuri fissi su un uomo alto vestito con una tunica ricamata.

Calypso scorse subito la somiglianza tra i due e comprese di trovarsi al cospetto di Ydir, il signore dell’oasi.

Così come il figlio, aveva il capo coperto da uno strano, elaborato turbante. Ed era dotato dello stesso sguardo penetrante. Lo sentì su di sé, attento e acuto, senza però riuscire a capire che genere di sentimento lo attraversasse. Forse sorpresa? Il volto non lasciava trapelare nessuna emozione.

Dopo appena un istante, l’uomo la lasciò perdere e tornò a guardare il ragazzo. Questi gli si fece vicino. I due si strinsero la mano e la portarono poi al cuore.

I saluti durarono a lungo, espressi in quella lingua che lei non conosceva. Anir parlò per primo e Ydir rispose, scambiando frasi di cui Callie non poteva cogliere il senso ma che sembravano, con tutta probabilità, una sorta di rituale di benvenuto.

Dassin era già smontata dalla cavalcatura e le si era accostata per aiutarla a fare lo stesso.

— Grazie, non so cosa farei senza di te.

Ma la giovane non la stava più ascoltando. Una luce brillante le si era accesa nello sguardo, perché aveva individuato un gruppo di persone che si era tenuto leggermente indietro rispetto al capovillaggio.

— Mia famiglia! — esclamò, in un sospiro felice, prima di correre verso di loro.

La riunione fu emozionante e Calypso sentì affiorare lacrime di gioia: l’amica, proprio come lei, aveva vissuto un’esperienza traumatica e sconvolgente, che però era finita bene. E in quel momento poteva ricongiungersi con i suoi cari…

Rimase a osservare anche Bakki, il fratello di Dassin che aveva fatto parte della carovana, unirsi al gruppo.

Quindi si guardò intorno, smarrita, in cerca del viso familiare di Caleb.

Non riuscì a individuarlo da nessuna parte. Con tutta probabilità non era ancora arrivato all’oasi. Che sciocca, se lo sarebbe dovuto aspettare… Non era strano, dato che di sicuro si era attardato a Port Said per cercarla e aveva perso preziosi giorni di marcia rispetto alla carovana, prima di essere raggiunto dal messaggero.

Non ci aveva pensato fino a quel momento, però, e l’improvvisa consapevolezza di non poter godere di un momento simile a quello che stava vivendo Dassin le lasciò l’amaro in bocca.

Si diede di nuovo della stupida e scosse la testa con decisione: doveva solo aver pazienza. La riunificazione con suo fratello era rimandata di un paio di giorni, non cancellata. Inspirò a fondo e sollevò il mento, decisa a essere forte e a rammentare quanto fosse stata fortunata, tutto considerato.

Nel frattempo i membri della carovana avevano iniziato a entrare nel forte, chi chiacchierando, chi riabbracciando dei familiari. Soltanto lei era rimasta immobile, perché non sapeva cosa dire o fare. Di colpo non era più parte di un gruppo, ma di nuovo una straniera che non conosceva le usanze e che non possedeva nulla, neppure un luogo dove andare.

— Così tu sei parente del mio fratello di sangue.

Il capo della tribù, Ydir, si stava avvicinando a lei in compagnia del figlio. Entrambi le sorridevano in maniera rassicurante e questo ebbe il potere di placare per un momento le sue ansie. Forse lei non era altro che una sconosciuta capitata lì per caso, però Caleb era amico di quella gente. Di più, condivideva con loro qualcosa di profondo che ancora non riusciva a spiegarsi.

Perciò si ritrovò a rispondere al sorriso e ad annuire. Accennò persino un piccolo inchino, perché dopotutto si trovava di fronte a una persona autorevole. Non proprio un re, ma di sicuro qualcuno che deteneva potere e meritava rispetto.

— Devo ringraziarvi con tutto il cuore — rispose, abbassando le ciglia per timidezza. — Se non fosse stato per l’intervento di vostro figlio, chissà cosa sarebbe stato di me. E ancora, se non mi fosse stato concesso di aggregarmi alla carovana del vostro popolo, il deserto mi avrebbe uccisa.

— Non devi essere grata — ribatté Anir, asciutto. — Ti ho comprata di mia volontà, perciò sono responsabile per te.

Uno strano calore le si diffuse nel ventre. Nonostante il modo brusco in cui erano state pronunciate, quelle parole avevano un sapore dolce e le riportavano alla mente i baci che si erano scambiati.

All’affascinante berbero doveva ogni cosa. La sua vita, la libertà, lo stupore delle magnifiche emozioni che erano sbocciate in lei. L’idea che Anir si sentisse responsabile del suo benessere la faceva stare bene. E, al tempo stesso, le rendeva le gambe molli.

L’espressione di Ydir mutò. Rivolse un’occhiata al figlio e poi spostò i penetranti occhi scuri su di lei. Fu solo dopo un istante che fece schioccare la lingua e sentenziò: — Non credo suo fratello accetterà di buon grado la faccenda.

Callie si sentì travolgere dall’imbarazzo. Era così evidente che tra loro fosse successo qualcosa? L’attrazione che provavano l’uno per l’altra era palese agli occhi di tutti?

O forse il ragazzo aveva accennato qualcosa al padre durante il breve colloquio che avevano avuto sotto le mura?

— Caleb dovrà rassegnarsi — rispose Anir, serio. — Le cose stanno come stanno e non potrà fare nulla per cambiarle.

Aveva parlato in inglese, perciò era chiaro che aveva intenzione di non escluderla dalla considerazione appena fatta.

Solo che davvero lei non sapeva cosa pensare. Era onorata che lui difendesse in maniera così decisa ciò che era avvenuto nel deserto, che non desiderasse dimenticarlo e metterlo da parte dato che erano tornati a casa.

Però non riusciva ad attribuire contorni definiti a ciò che questo significava. Stava ribadendo di provare dei sentimenti? Stabilendo davanti al genitore che si sarebbe assunto la responsabilità di quanto era avvenuto tra loro?

Dopotutto, se fosse stato un gentiluomo inglese a rubarle baci e sospiri sotto la luna, tutti si sarebbero aspettati una proposta di matrimonio…

Il cuore le mancò un battito.

“Sono responsabile per te.”

Era questo che intendeva? Che le loro sorti erano legate e loro due erano destinati a diventare un’unica cosa?

Per un attimo non udì più nulla. La vista le si oscurò e fu vittima di un capogiro tanto intenso che l’uomo le fu subito accanto per sorreggerla per un braccio. — Sei stanca e non è il caso di trattenerti oltre qui sotto il sole. Vieni, sei la benvenuta dentro il forte di El-Farafra.

Venne consegnata a un gruppo di donne che, in un festante vociare, la condussero in una delle case di mattoni di fango.

All’interno la temperatura era gradevole, più fresca e asciutta. Ma Callie non ebbe quasi modo di tirare un sospiro di sollievo: una matrona vestita di nero le fece segno di darsi una mossa e iniziò a trafficare con i bottoni della sua mise da viaggio.

— Ehi! — esclamò, stringendosi le mani al petto con pudore.

— Yalla — ribatté l’altra, senza fermarsi.

Iniziava a detestare di cuore quella parola.

Per fortuna l’espressione era amichevole, nonostante i gesti fossero rudi. Quindi Calypso decise di lasciarla fare e di non opporsi a ciò che, dopotutto, sembrava inevitabile.

L’anziana prese a spogliarla, presto affiancata dalle altre che si affaccendarono a sciogliere il corsetto e a liberarla dalle sottogonne. Quando giunse il momento di sfilare i mutandoni e la camiciola di lino, ebbe tuttavia un moto di ribellione.

— Non posso — balbettò, indietreggiando di un passo.

Per tutta risposta ricevette uno schiocco della lingua che manifestava disappunto. La donna fece un gesto della mano accompagnato da altre parole incomprensibili. Seppur riluttante, strinse le palpebre per estraniarsi dal mondo e lasciò fare.

Riaprì gli occhi solo quando avverti il contatto con qualcosa di fresco. Le stavano passando una pezzuola umida sul collo e la sensazione di benessere era così forte e benvenuta che la spinse a dimenticare la vergogna.

Scorgendo il suo sorriso, l’anziana le rivolse un cenno di approvazione unito a nuove frasi senza senso, ma dette in un tono più gentile. Il panno venne immerso in una bacinella piena d’acqua, poi passato di nuovo sulla sua pelle. Ah, che meraviglia! Era stupendo togliersi di dosso la sabbia e il caldo accumulato in quei giorni di traversata del deserto. Non credeva di essersi sentita più così bene da quando era partita dal collegio.

“Tranne mentre lui ti baciava” sussurrò la sua coscienza. “In quei momenti sì che provavi una vera e propria estasi.”

Arrossì e fu costretta ad abbassare lo sguardo per non incontrare quello delle altre presenti. Cosa andava a pensare?

Dove aveva lasciato la brava ragazza che era cresciuta nel Kent? Da quando si concedeva certe riflessioni e prendeva in considerazione di accettare sul serio la proposta di matrimonio di un uomo che quasi neppure conosceva?

Una volta pulita, venne rivestita con una tunica dalle maniche ampie e morbide, di un blu intenso. Era un abito semplice, privo di fronzoli e senza i complicati ricami che distinguevano l’abbigliamento del capotribù e del figlio. Però era fresco di bucato e comodo, decisamente più adatto al clima rispetto al corsetto.

Ringraziò una per una tutte le donne, sia a parole sia con gesti del capo. Si portò anche una mano all’altezza del cuore, come aveva visto fare ai carovanieri.

Ricevette in cambio diversi sorrisi, però presto l’attenzione di tutte si volse di nuovo alle faccende quotidiane. Nessuna aveva tempo da perdere dietro a lei.

Callie decise di restare con l’anziana e la seguì fino a un locale attiguo, dove rimase a osservarla incantata mentre mescolava farina, sale e acqua fino a ottenere un impasto.

— Prepari del pane? — chiese sottovoce, pur consapevole che l’altra non poteva capirla.

Infatti non ricevette risposta. Si sedette in un angolo a osservare la donna creare un disco di pasta e metterlo a riposare direttamente a contatto con le braci. Solo quando la vide ricoprirlo con altre braci e con della sabbia si lasciò sfuggire un piccolo “oh!” di sorpresa.

— Come forno.

Dassin era comparsa sulla soglia, sorridente più che mai. Anche lei si era cambiata e risultava in ordine e raggiante.

Le si accomodò accanto, a gambe incrociate. Restarono in silenzio finché la matrona non decise che era passato il tempo sufficiente per la cottura: la videro percuotere la galletta con un bastoncino. Il suono dovette sembrarle adeguato, perché lo tolse dalle braci e si mise a far cadere la sabbia con gesti sapienti. Quindi levò le parti bruciacchiate con un coltello, prima di porgerne un pezzo alle due ragazze.

— Ci invita ad assaggiarlo.

Callie accettò il boccone con gratitudine. Nonostante la maniera poco consona in cui era stato cotto, il pane emanava un profumo delizioso e lei era davvero affamata.

Era squisito e la delizia doveva essere evidente dalla sua espressione, perché l’anziana sorrise e si diede una pacca sulla gamba in segno di contentezza e approvazione.

Le furono messi di fronte altri generi di conforto: acqua fresca da bere, datteri polposi e dolcissimi, albicocche morbide e dissetanti. Alcune donne si sedettero a prendere parte al banchetto improvvisato, chiacchierando e sorridendo. L’atmosfera era così rilassata e diversa rispetto alla continua tensione dovuta al viaggio dei giorni precedenti che Callie iniziò a sentirsi cullata dal vociare in quella lingua sconosciuta e ad avvertire le palpebre diventare pesanti.

— Stanca? — chiese Dassin, premurosa.

L’educazione le avrebbe imposto di negare, era oltremodo scortese mettersi a fare un riposino in mezzo a sconosciuti.

Ma ormai aveva imparato a venire a patti con il fatto che il suo viso fosse un libro aperto. Anche se si fosse sforzata di rispondere che stava bene, la sua espressione avrebbe detto il contrario.

Quindi accettò di buon grado la mano dell’amica che la aiutava ad alzarsi e a raggiungere un giaciglio posto in un angolo della stanza.

— Tu riposa.

E, mentre si sdraiava e rannicchiava le gambe in posizione fetale, pensò che avrebbe fatto sogni felici: perché, in quel forte abitato da gente straniera che neppure parlava la sua lingua, si sentiva a casa.
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— Svegliati.

Qualcuno la stava scuotendo, ma lei era riluttante ad abbandonare la meravigliosa sensazione di benessere in cui era avvolta.

Emise un brontolio di protesta e cercò di voltarsi dall’altra parte, però non le fu permesso.

— Coraggio, dormigliona, voglio portarti in un posto speciale.

Con un certo sforzo si impose di aprire un occhio e, quando si rese conto che accucciato accanto a lei c’era nientemeno che Anir in persona, sobbalzò e si mise a sedere.

Delle donne che erano state presenti in precedenza non era rimasta più nessuna. Quanto aveva dormito?

— Dove sono andate tutte? — balbettò, mentre si stropicciava gli occhi e cercava di tornare alla realtà. — Che ore sono?

— Ha importanza? — chiese lui con un sorriso malandrino. Le tese una mano per aiutarla a tirarsi in piedi dal giaciglio. — Fai le domande sbagliate. Nel deserto non ci sono orologi e le uniche regole valide sono quelle della natura. Avevi sonno? Hai riposato il tempo giusto per te.

Calypso si sentì attraversare da un’ondata di emozione. C’era una tale saggezza nelle parole di Anir, un tale calore nello sguardo con cui la stava esaminando da capo a piedi…

Cielo! Doveva essere un disastro. Chissà come erano arruffati i suoi capelli, dopo il pisolino. Si portò istintivamente una mano alla testa, nel vano tentativo di appiattire la chioma sul capo e di darle una forma. Non stava bene che un uomo la vedesse in quel modo, senza un’acconciatura raccolta.

— Lascia che venga in tuo aiuto.

C’era tenerezza nella sua voce, mentre allungava le dita per raggiungere i boccoli biondi.

Ma, invece di darle una mano a sistemare il disastro, fece un gesto inaspettato. Sfilò le poche forcine che lei era riuscita a salvare dalle recenti disavventure, cosicché i capelli le ricaddero sulle spalle liberi e ribelli.

Callie rimase senza fiato. Era un gesto così intimo e inopportuno. Così radicalmente sbagliato. Sola con un uomo che le scioglieva le chiome…

La direttrice del collegio sarebbe inorridita davanti alle libertà che lei stava concedendo al berbero.

— Erano giorni che desideravo farlo — ammise Anir, avvicinandosi di un passo. — Volevo vederti così, il viso circondato da un’aureola di sole. — La distanza tra loro era quasi del tutto annullata, ormai. Poteva sentire il suo respiro caldo. — Non hai idea di quanto i tuoi capelli di luce abbiano invaso i miei sogni.

Chiuse le palpebre, avvertì le dita dell’uomo che le carezzavano la testa.

Stava per baciarla di nuovo? E lei glielo avrebbe consentito, benché non si trovassero più nel cuore del nulla?

Tutte le giustificazioni che si era data sino a quel momento non avevano più senso di esistere. Però non era ancora davvero tornata alla realtà, giusto? Suo fratello non era arrivato a Farafra per prenderla sotto la propria ala protettrice e riportarla in quel mondo in cui lei era una ragazza perbene, cresciuta secondo i valori vittoriani di rispetto e modestia. Forse poteva concedersi ancora una sera di follia e di sregolatezza. Una sera in cui essere libera.

In cui seguire i desideri più profondi del suo cuore.

Senza contare che le parole che Anir aveva scambiato con suo padre sotto le mura del forte non smettevano di ronzarle nella testa. Erano una professione di devozione degna del più galante dei corteggiatori. Solo nei romanzi aveva letto parole così belle.

Reclinò il capo, in attesa.

Ma il bacio non arrivò.

Anzi, lui smise di carezzarle i capelli e disse: — Vieni, desidero portarti in un luogo speciale.

Quando riaprì le palpebre, vide che già le aveva dato le spalle e si era incamminato verso la porta.

— Adesso?

— Sì. Il tramonto è l’orario migliore. — Poi, forse scorgendo lo smarrimento nella sua espressione, il ragazzo sorrise con aria malandrina. — Devo completare la tua istruzione sui misteri del deserto. Non vorrai restare all’oscuro di ciò che può offrire la nostra oasi, vero?

Non riuscì a impedire agli angoli delle proprie labbra di sollevarsi, il cuore che accelerava nel petto e sbatteva contro la cassa toracica come un uccellino in gabbia.

Sì, non vedeva l’ora di comportarsi in maniera dissennata. Non le importava neppure di essere vista allontanarsi dall’abitato da sola in compagnia di Anir. Se qualcuno lo avesse riferito a Caleb, avrebbe trovato modo di giustificarsi e di farsi perdonare. Ci avrebbe riflettuto poi. Al momento, tutto ciò cui riusciva a pensare era che presto sarebbe stata di nuovo tra le braccia dell’uomo che la faceva sospirare di gioia.

Quando aveva lasciato il Kent, non avrebbe mai immaginato di ritrovarsi a trascorrere le notti insieme a un vero principe del deserto.

E invece, dopo una orribile disavventura, era stata salvata. Era stata corteggiata e aveva lasciato che lui le raccontasse le storie della sua gente e passasse del tempo insieme a lei.

Dopotutto era una ragazza fortunata. Aveva trovato l’amore in quella terra selvaggia e meravigliosa, come era accaduto a suo fratello Caleb.

Così aveva concesso ad Anir di condurla oltre le mura di mattoni di fango e si era sentita una ribelle, perché si trovava in groppa al suo stesso dromedario.

Avevano percorso un breve tragitto e si erano lasciati alle spalle il forte e le palme che lo circondavano, diretti verso la misteriosa sorpresa che lui aveva dichiarato di avere in serbo.

— Intendete rapirmi? — chiese, flirtando.

Il berbero le rivolse un’occhiata strana, prima di rispondere in modo più secco del necessario: — Non ne avrei motivo, non credi? Tu già mi appartieni.

Callie avvertì un capogiro. Non era abituata a uomini tanto decisi, pronti a parlare apertamente dei propri sentimenti e ad affermare in maniera univoca le intenzioni che li muovevano. Nella sua esperienza, le ragazze venivano corteggiate in maniera discreta ed era necessario diverso tempo per giungere a una proposta vera e propria.

Invece Anir sembrava privo di dubbi o incertezze e dava per scontato che lei fosse d’accordo.

“E perché dovrebbe dubitarne? Tu, una ragazza inglese di buona famiglia, ti sei lasciata baciare più volte e hai accettato di addentrarti nel deserto da sola in sua compagnia. È legittimo che creda tu sia intenzionata a sposarlo!”

In quel momento il dromedario iniziò a rallentare, fino a fermarsi accanto a una pozza di piccole dimensioni. Non era paragonabile al lago che si erano lasciati alle spalle, ma era perfettamente rotonda e il fatto che fosse così appartata la rendeva particolare e affascinante.

— Benvenuta alle sorgenti termali di Bir Sitta.

La aiutò a smontare dalla cavalcatura e la fece avvicinare all’acqua zampillante.

— Ma… è calda?

Lui annuì. — E possiede proprietà curative. Un luogo magico, conosciuto sin dai tempi dei Romani.

Calypso si inginocchiò per immergere la mano. Quindi si rialzò e rimase a osservare stupita il riflesso della luna sulla superficie. — È incredibile. La vostra terra non smette di stupirmi.

— Né di sedurti, spero — le mormorò, con voce bassa e calda.

In un istante, lo sentì avvicinarsi alle sue spalle. Le scostò i capelli in modo da lasciare scoperta la nuca.

Le labbra le lambirono la pelle un momento più tardi e passarono a carezzarle il collo in una scia bollente di desiderio.

— Aspettate — si ritrovò a boccheggiare, senza fiato.

Fece per allontanarsi, ma lui non pareva intenzionato a fermarsi. La tirò a sé e fece aderire il corpo grande e solido alla curva della sua schiena.

— Sei meravigliosa. — Un sussurro che vibrava di desiderio e peccati.

Callie si lasciò avvolgere in un abbraccio, mentre le labbra di Anir iniziavano a giocare con il suo lobo. Poteva avvertirlo premere il bacino contro la morbida sporgenza del suo sedere.

Avrebbe dovuto fermarlo, intimargli di allontanarsi e di comportarsi da gentiluomo. Era consapevole di avergli già concesso molto in passato, ma questa volta si stavano davvero spingendo troppo oltre.

Perché allora non si ritraeva? Perché restava immobile a ricevere i suoi baci?

“Ancora un momento” disse alla coscienza. “Solo un altro istante…”

Le posò le mani sui fianchi, la attirò ancora di più contro di sé. Le dita non si limitavano più a sfiorare: palpavano con ingordigia, come incapaci di saziarsi del contatto con lei, e le facevano nascere nel ventre un languore sconosciuto.

— Voltati.

L’ordine corrispondeva esattamente ai suoi desideri, quindi non si fece pregare. Si girò a fronteggiare il principe del deserto, gli gettò le braccia al collo e reclinò il capo in attesa della sua bocca.

Il bacio che seguì fu ardente. Mai nella vita aveva immaginato di poter essere divorata da un uomo con tanta passione. Era una sensazione destabilizzante, del tutto inaspettata e totale.

Si sentiva preda della febbre. Era in fiamme, eppure scossa dai brividi. Era certa che, se lui avesse smesso di stringerla, sarebbe morta.

Gli carezzò il collo con le dita e si strinse a lui con intenzione. Era ingenua, ma un istinto primordiale guidava i suoi gesti. Sfregò i fianchi contro di lui e ottenne in cambio un mugolio di approvazione.

Anir le afferrò la nuca con il palmo, aprì la bocca per approfondire il bacio già vorace.

La situazione le stava del tutto sfuggendo di mano.

Nei loro precedenti incontri si erano scambiati occhiate e fuggevoli carezze, ma quella sera stavano andando decisamente più in là. Si stavano spingendo verso il punto di non ritorno.

Quando una delle mani grandi e forti del berbero salì a sfiorarle un seno, sussultò. Non aveva neanche la protezione del corsetto, indossava solo la camiciola e la tunica che le era stata data in seguito alle abluzioni.

— Non posso — mormorò, reprimendo un sospiro.

Ansimava e non riusciva a smettere di tremare, se per il piacere o per l’ansia non avrebbe saputo dirlo.

Stava facendo violenza a se stessa, ritraendosi, ma era difficile liberarsi di anni di rigida educazione.

A quel punto Anir si scostò da lei.

Pensava che le sue parole l’avessero aiutato a tornare in sé, a comprendere che non era il caso di comportarsi in quella maniera con la sorella di un uomo che la tribù stimava. Invece lo vide sorridere con aria da canaglia: senza pudore, si sfilò con un gesto fluido la tunica che indossava.

— Dovremmo approfittare del miracolo delle sorgenti, non trovi?

Le tese una mano e le fece cenno di seguirlo verso le acque termali.

Callie, però, rimase immobile. Era ipnotizzata dalla vista di un corpo maschile spogliato dalla cintola in su. Non si era mai trovata così vicina a un ragazzo a torso nudo e, di sicuro, non aveva immaginato che avrebbe trovato la cosa tanto…

Deglutì e si sforzò di distogliere lo sguardo e di non restare imbambolata a fissare le braccia muscolose o i pettorali resi scolpiti dalla vita tra le dune.

— Non posso — ripeté un’altra volta, incapace di trovare qualcosa di meglio da dire.

— Vorrei proprio sapere cosa ti impedisce di godere del meglio dell’esistenza.

— La morale — rispose svelta, decisa a non mettere in discussione ciò in cui credeva. — L’educazione, il rispetto per la mia condizione e…

Con una falcata, lui aveva coperto la distanza tra loro e le aveva posato le mani sui fianchi. — Sono molte cose — sussurrò, mentre si chinava a baciarla di nuovo. — E nessuna di loro è reale. Niente di tutto questo si può toccare o sentire e di certo non è indispensabile per vivere. — Gli occhi rilucevano di nere promesse e di luminose tentazioni. — Al contrario, noi siamo veri. Fatti di carne e sangue ed emozioni.

Le prese un polso e guidò la sua mano fino al proprio petto. La spinse a posare il palmo all’altezza del cuore e Callie avvertì sotto i polpastrelli la tiepida consistenza della pelle, il ritmo pulsante della vita. — Vieni con me nella pozza. Rendimi il più felice tra gli uomini.

La guardò con intenzione, a lungo e con intensità.

Un respiro tremulo, un dubbio che si dissipava veloce.

Annuì.

Insieme percorsero i pochi passi che li separavano dalla polla. Anir, che si era già liberato delle proprie calzature, mise un piede in acqua. Poi si voltò verso di lei con un sorriso difficile da descrivere: avrebbe potuto essere divertito, ma conteneva qualcosa di predatorio che Callie non aveva mai visto prima.

— Coraggio, habibti, levati i sandali.

Non aveva idea di cosa significasse quella parola, ma era stata pronunciata con un tono così gentile e carezzevole da provocarle la pelle d’oca.

Obbediente, sfilò le scarpe aperte che le erano state date al villaggio. Le aveva trovate così strane, dato che lasciavano le dita scoperte, ma perfette per il caldo torrido del Sahara. Le tolse entrambe, quindi si avvicinò al bordo della pozza.

Anir sollevò una mano, fermandola. — Ora la tunica. Come ho fatto io.

Calypso avvampò. Non poteva dire sul serio. Se fosse rimasta vestita solo con la sottile camiciola di lino, sarebbe stata quasi del tutto esposta al suo sguardo. È ancora di più dopo essersi bagnata: la stoffa avrebbe aderito ai suoi seni, modellandosi contro le curve e lasciando intuire troppo. Davvero troppo.

— Non ti fidi di me?

La domanda era ingiusta. La metteva in difficoltà, come se fosse lei a sbagliare.

— Non è questo — balbettò, incerta. — Solo che…

— Ah, certo. La morale. Non avevamo stabilito che non avesse importanza?

Si morse un labbro. Non desiderava tornare al forte e dimenticare tutto, ma non poteva neppure mettere da parte i propri principi.

Era ancora combattuta, quando lui le prese una mano e le depose un bacio sulla guancia. — Tienila, se vuoi.

Il fatto che non la stesse forzando le fece capire tutta la stupidità dell’opporsi. Avrebbe avuto freddo, una volta uscita dal laghetto con gli abiti bagnati.

Senza contare che erano illuminati solo dalla luce delle stelle. Quindi, una volta in acqua, sarebbe stato impossibile per chiunque scorgere il contorno delle sue forme.

— Voltatevi, per favore.

Sul serio gli stava ancora parlando in modo formale? Mentre era in procinto di spogliarsi per lui?

Anir dovette cogliere l’assurdità del contrasto, perché lo vide trattenere un sorriso intanto che le dava le spalle: cielo, quanto erano forti e ben disegnate! Poi si immerse fino alla cintola nelle acque termali.

Svelta, Calypso iniziò ad armeggiare con la tunica e la sfilò dalla testa, deponendola a terra.

Poi si affrettò a entrare nella pozza, acquattandosi sotto il livello della superficie e rimanendo fuori solo con la testa.

I capelli biondi le galleggiarono intorno simili alla corolla di un fiore, prima di bagnarsi e affondare.

— Vieni.

Anir la invitò a seguirlo, tendendole di nuovo una mano. La aiutò a farsi strada nelle acque scure e solforose, fino a che si trovarono proprio nel punto da cui zampillava la sorgente.

— La mia gente ha un sacro rispetto per questo luogo — le mormorò. L’acqua calda li lambiva, li avvolgeva in un abbraccio sensuale e meraviglioso. — Ho pensato che condividerlo con te sola, dopo il calar del buio, sarebbe stato…

Si interruppe.

Romantico? Magico? Speciale?

Callie trattenne il fiato. Perché una frase simile poteva essere soltanto l’inizio di una dichiarazione. Il cuore le martellava in petto: l’aveva portata lì perché intendeva chiedere la sua mano!

Lo udì avvicinarsi, lo sentì posarle le dita sul fianco, possessivo. Riusciva a scorgere appena il suo profilo, l’oscurità era rotta solo dal chiarore della luna e dai bagliori sull’acqua.

— Ho pensato che sarebbe stato perfetto — terminò, in un sussurro. Si chinò a deporre un bacio languido nell’angolo della sua bocca. Quando si allontanò da lei, Callie scorse il candore dei denti. Stava sorridendo. — Perfetto per la nostra prima notte insieme.

Aggrottò la fronte. Un brivido le scese lungo la spina dorsale, ma scacciò ogni sensazione spiacevole. Doveva aver frainteso.

— Abbiamo già trascorso delle notti insieme — ribatté. — Nel deserto, quando mi hai mostrato le stelle.

Lo sentì ridere piano. — Non allo stesso modo. — Le strinse il fianco. — Habibti, ho voluto farti mia sin dal primo istante in cui ti ho vista. Non so come sia riuscito a trattenermi fino a ora.

Fece un passo indietro per allontanarsi e incespicò.

Anir fece per allungare una mano in suo soccorso, ma lei lo respinse con decisione. — Non so cosa vi siate messo in testa, però avete frainteso. Anzi, temo che abbiamo frainteso entrambi. — Serrò le braccia sul petto. — So di essermi comportata in modo sconsiderato in più di un’occasione, però sono una fanciulla perbene. Vi ho seguito, stasera, perché credevo voi foste animato da intenzioni oneste.

Lo vide allargare le braccia. — Sono stato onesto con te sin dal principio. Non ho mai finto di non provare interesse per te. E ho dichiarato anche davanti a mio padre che sei mia.

— Sì, però…

Era confusa. E attratta. E spaventata. Non sapeva davvero cosa credere.

Doveva riprendere le redini di una situazione che era andata avanti troppo tempo a briglia sciolta.

— Sono affascinata da tutti questi modi di dire, tuttavia avrei bisogno di chiarezza — disse, seria. — Davvero non riesco a capire. Perché non facciamo le cose per bene? Secondo le regole e con i tempi giusti?

— Perché la passione non conosce certe limitazioni, ecco tutto. Quale momento potrebbe essere più speciale di questo per stare insieme? Cosa mai dovremmo aspettare?

Non avrebbe dovuto dargli retta. Eppure qualcosa dentro di lei non riusciva a condannare fino in fondo la situazione.

Se davvero lei e Anir erano destinati a trascorrere la vita insieme, quale differenza poteva fare concedersi a lui? Presto o tardi sarebbe stata sua comunque. E non avrebbe desiderato che le cose fossero diverse.

E poi, forse, c’era dell’altro.

Non aveva sentito i discorsi fuori dalle mura del forte? Se lui aveva detto chiaramente al padre di averla comprata dai mercanti di schiavi e di sentirsi quindi responsabile per lei, affermando di fatto la sua intenzione a unire le loro vite, il capovillaggio era apparso dubbioso. Era arrivato ad affermare che Caleb non avrebbe mai accettato la situazione…

Era per questo che il ragazzo le aveva proposto di andare con lui alle sorgenti termali? Che era così ansioso di passare la notte insieme?

Se Callie fosse stata irrimediabilmente compromessa, neppure suo fratello avrebbe osato opporsi al matrimonio. Anche qualora avesse sperato per lei un futuro diverso, in Inghilterra e non tra le dune del Sahara, non sarebbe più stato in grado di negare il proprio consenso alle nozze.

Stava a lei prendere una decisione, dunque. Era pronta a rischiare tutto, a mettere in discussione i propri valori e il futuro che credeva di volere fino a un mese prima pur di legarsi all’uomo che le stava di fronte? Era disposta a mettere da parte la vita che aveva costruito, a rinunciare a tornare nella propria terra natia solo per stare con lui?

Erano interrogativi giganteschi, capaci di confonderla e di farle scendere un brivido lungo la spina dorsale.

— Posso udire sin da qui i dubbi che ti tormentano. — La voce calda di Anir non aveva perso una punta di divertimento. — Ti poni troppe domande senza risposta. Quando ce n’è solo una che davvero conta.

— Quale? — chiese in un sussurro, intanto che lo lasciava avvicinare.

Lui le circondò la vita con un braccio e l’attirò a sé. — Tu mi desideri?

Serrò le palpebre. Nel ventre si espandeva di nuovo la sensazione liquida di una fame invincibile, antica come il mondo.

La razionalità non poteva competere con l’attrazione che la spingeva ad aderire contro il corpo solido e forte del berbero.

Concedersi a lui forse era sbagliato, eppure era l’unica scelta possibile.

Anir le prese il viso tra le mani e si impossessò di nuovo delle sue labbra.

Per un attimo ogni pensiero razionale scomparve. La testa si fece leggera e lo stomaco si riempì di luce e calore.

Perché voleva sfuggire a una simile beatitudine? Forse aveva ragione il principe, la morale era sopravvalutata. Se l’avesse respinto, avrebbe mantenuto i propri principi, ma sarebbe rimasta sola. Era pronta a rinunciare a lui?

A loro due?

Le mani grandi e forti le disegnarono il corpo, risalirono dai fianchi fino ai seni. Lì si fermarono, possessive, e li soppesarono in un gesto capace di mozzarle il fiato.

Di colpo non le importò più del parere di Caleb, del giudizio della gente, di tutti i principi che le avevano inculcato attraverso gli anni. Non contava il fatto che stesse firmando un accordo destinato a durare per la vita e a separarla dalla nazione che aveva sempre chiamato “casa”.

Tutto ciò che voleva era vivere al fianco di Anir, sotto quel cielo magico e infinito dove la morale vittoriana perdeva di significato.

E, con ancora maggiore urgenza, desiderava essere sua.

Reclinò il capo. Lui le prese il viso tra le mani e si impossessò di nuovo delle sue labbra. Il bacio fu pieno di urgenza, ma durò solo un attimo. Quindi si staccò e chiese di nuovo: — Mi desideri, habibti?

Il cuore accelerò, impazzito. Non aveva modo di negare l’evidenza e non intendeva più mentire.

— Sì — mormorò. Così piano che, più che all’uomo che le stava accanto, stava rispondendo a se stessa.

In cambio di quella resa totale e incondizionata, ricevette un nuovo bacio capace di toglierle il fiato. Se ancora avesse nutrito dei dubbi, il tocco ardente delle labbra di Anir li avrebbe dissipati, spazzati via come granelli di sabbia trasportati dal vento caldo del Sahara.

Schiuse la bocca per lasciare che le lingue si incontrassero, che tornassero a stuzzicarsi e giocare come già avevano fatto in precedenza. Non si sentiva mai sazia di quel contatto, che era diventato familiare eppure risultava nuovo ogni volta.

Reclinò il capo, concedendosi senza condizioni. E si sollevò sulla punta dei piedi per allacciare le braccia attorno al collo di lui.

Animato da quello slancio, Anir le afferrò i fianchi. Erano già vicinissimi, i loro corpi aderivano l’uno contro l’altro. Ma in quel momento i bacini vennero a contatto e Calypso avvertì con chiarezza la prova dell’intensità con cui la desiderava.

Un attimo di stupore, l’istinto di ritrarsi. La presa sulle anche le impedì di muoversi, però, e la trattenne dov’era.

— Rimani con me.

Il sussurro caldo le sfiorò l’orecchio.

Le dita scivolarono verso il sedere, in una carezza lenta e impudica. La tennero ferma, mentre lui premeva di nuovo l’erezione contro il suo corpo.

E questa volta il gesto non le fece provare il bisogno di fuggire. Anzi, proprio l’opposto. Fece nascere in lei la voglia di essere ancora più vicini…

Si morse un labbro, mentre malediceva mentalmente la camiciola di lino che ancora indossava e i pantaloni che il berbero non si era tolto.

Senza riflettere, si sfregò contro di lui e lo vide stringere gli occhi e serrare la mascella. Un suono basso gli uscì dalla gola, mentre la stringeva più forte.

— Sei unica. Infiammi tutti i miei sensi.

Le labbra scesero a lambire il collo.

Anche lui era unico. Il solo uomo cui avrebbe mai concesso tanto. Se qualcuno le avesse detto, prima della partenza per l’Egitto, che sarebbe rimasta per sempre in quella terra perché si sarebbe lasciata conquistare anima e corpo da un ragazzo appena conosciuto, non ci avrebbe mai creduto. Eppure era proprio ciò che era successo.

Ma non era più il tempo di dubitare, ormai aveva preso la propria decisione e non sarebbe tornata indietro.

Perciò rimase ad assaporare la pelle che si increspava sotto il tocco della bocca di Anir, quasi stupita dai brividi che le scendevano lungo la spina dorsale e le infiammavano i sensi.

Una mano la teneva ancora serrata contro il bacino di lui. L’altra abbassò con un gesto deciso ed esperto la scollatura della camiciola.

I seni baluginarono candidi sotto la luce della luna.

Calypso si sentì esposta e vulnerabile, ma poi scorse il sorriso che era comparso sul volto del suo principe. Risplendeva bianco tra le ombre della notte, una mezzaluna più seducente persino di quella che stava in cielo.

Così evitò di cercare di coprirsi con le braccia. Invece raddrizzò la schiena, decisa a offrirgli tutta se stessa.

In risposta, lui percorse con l’indice la forma morbida e sinuosa. Partì dall’alto, per scendere verso l’incavo dell’ascella e soffermarsi nella parte bassa, dove la curva diventava più rotonda e pesante.

— È splendido — lo udì mormorare. Di nuovo il sorriso fece capolino, questa volta più predatorio. — Ancora più delizioso di quanto avessi immaginato.

Aveva pensato a lei in quel modo? Sognato di vederla nuda e di toccarla?

Non avrebbe dovuto sorprendersi, al collegio le ripetevano sempre che gli uomini non avevano in mente che una cosa.

Eppure, stranamente, non le pareva riprovevole l’idea di Anir che la immaginava senza vestiti. Anzi, le trasmetteva uno strano piacere il pensiero di lui intento a fantasticare sulle sue forme e su tutto quello che avrebbero potuto condividere insieme. La faceva sentire bella, desiderata e potente.

Nel frattempo, l’indice era salito fino a raggiungere l’areola. Callie se ne rese conto solo quando lo avvertì tracciarne i contorni, un cerchio capace di inviarle un’ondata di elettricità fino alla punta dei piedi.

L’epidermide reagì al tocco, divenne ancora più sensibile.

L’acqua arrivava proprio a quel livello. Lambiva, calda e setosa, il punto che lui stava accarezzando.

Anir strinse un seno nella mano, portandolo verso l’alto quel tanto che bastava per farlo emergere del tutto, e si chinò a baciarlo.

Lasciare il calore della sorgente termale per passare a quello della sua bocca, altrettanto umida e tiepida, fu sconvolgente.

Calypso inarcò la schiena per offrirsi a lui, gli artigliò le spalle forti. E poi chiuse le palpebre, per escludere il mondo e concentrarsi solo sul tocco della lingua che la stuzzicava e delle labbra che suggevano.

Era incredibile! Intenso, impossibile da descrivere, meraviglioso.

Come le aveva detto? “Splendido”, ancora più delizioso di quanto avesse mai immaginato.

Non aveva più timore. Perché era quello il segreto della vita. Unirsi a una persona che si amava e fondersi con lei.

Le sembrava che i confini tra lei e Anir si facessero labili, che svanissero fino a trasformarli in un unico essere. Di più, iniziava a sentirsi parte del tutto che li circondava: non più una ragazza inglese, ma una creatura in comunione con il cielo e la volta stellata; non più immersa nelle sorgenti, ma liquida e calda come le acque stesse.

La bocca scivolò verso l’altro seno, decisa a occuparsene allo stesso modo. Il capezzolo umido non venne abbandonato a se stesso, però: dita sapienti iniziarono subito a prendersi cura di lui.

Un sospiro di godimento, presto sostituito da un gridolino di sorpresa: Callie non si aspettava che nel gioco d’amore potessero entrare anche i denti. Non che fossero sgraditi però, anzi…

Voleva partecipare in qualche modo, ricambiare. Ma non sapeva davvero come.

Così si limitò a lasciar scivolare le mani dalle spalle lungo le braccia, assaporò i bicipiti torniti e poi gli posò le mani sulla vita, nel punto in cui le braghe circondavano i fianchi sottili.

La pelle era soda e liscia sotto i suoi polpastrelli, non si sarebbe mai stancata di accarezzarla. Avrebbe continuato a farlo per tutta la vita. Letteralmente, dato che presto sarebbero stati marito e moglie.

In quel momento, Anir si staccò da lei. Restare orfana delle sue labbra la spinse a emettere un piccolo gemito di protesta.

Ma poi lui le rivolse uno sguardo colmo di promesse e peccati. — Lascia che ti spogli del tutto.

Senza rispondere, Callie sollevò le braccia in modo che il berbero potesse sfilare la camiciola. Restò a guardare mentre l’indumento sottile veniva lanciato fuori dalla pozza e, un attimo dopo, si trovava già avvinta ad Anir. I seni morbidi erano premuti contro il petto solido, le mani delicate si intrecciavano dietro la sua schiena ampia.

Non sapeva se fosse stato lui ad avvolgerla in quell’abbraccio o se la timidezza l’avesse spinta a stringerlo e a stargli il più vicino possibile in modo da vincere l’imbarazzo. Ma il contatto era così incredibile da lasciarla senza fiato.

Pelle contro pelle, cuore a cuore. Si sentiva pervadere da un sentimento folle e dolcissimo, così intenso da far male.

Lui le carezzò la schiena con il palmo aperto, in un gesto lento e sensuale.

Poi insinuò una mano tra loro, fino a sfiorarle la pancia. Indugiò un istante, prima di continuare a scendere fino a un punto tra le sue cosce.

Callie sussultò, ma lui doveva aspettarselo perché era già pronto a baciarla. La carezza delle labbra sulle sue, esigente e sensuale, la coinvolse in un nuovo duello di lingue e sospiri. La distrasse a sufficienza da arrivare quasi a dimenticare le dita che sostavano in mezzo alle gambe, immobili.

Non aveva mai provato un trasporto simile, un’emozione così forte e schiacciante in tutta la sua vita. Era nata per ricevere i baci di Anir e per restituirgliene cento volte tanti.

Aderì ancora una volta contro il suo corpo forte, mentre lui faceva scorrere i polpastrelli in cerca del punto perfetto, quello capace di toglierle il fiato e farla tremare.

La stuzzicò, sfregando e sfiorando, poi smise di baciarla per guardarla in viso.

Gli occhi erano scurissimi, ma illuminati da un bagliore che Callie non aveva mai visto. Animati da puro desiderio.

Le dita ripresero a muoversi e lei comprese che l’uomo stava studiando la sua reazione. Cercava di capire se le piaceva e quanto. Voleva che, per lei, la prima notte insieme risultasse un’esperienza speciale.

E ci stava riuscendo.

Forse non era un pensiero degno di una ragazza di buona famiglia, magari avrebbe dovuto nascondere certe sensazioni. Ma Calypso serrò le palpebre e si morse un labbro, mentre muoveva appena il bacino per andare incontro alla mano di lui. Non intendeva mostrarsi indifferente, quando sentiva il piacere montare come un’onda grazie al tocco del suo principe.

Acceso dalla sua partecipazione, le circondò la nuca con la mano libera e scese a catturare la sua bocca.

La lingua la invase nell’esatto momento in cui, tra le cosce, indice e medio penetravano in lei. Il pollice continuava con movimenti circolari, senza darle tregua.

Era del tutto in balia della passione, incapace di resistere a un assalto così intenso e perfetto.

Il piacere divenne accecante, la spinse a muoversi in cerca di soddisfazione, ad approfondire il bacio. E poi il mondo andò in frantumi, il corpo fu scosso da un fremito che l’attraversò come un fulmine.

Anir bevve il suo grido, lo accolse con soddisfazione. Il tocco divenne più dolce, l’accompagnò attraverso gli spasmi dell’orgasmo.

Poi le dita si allontanarono e lei si ritrovò stordita e morbida, quasi si fosse ubriacata di gioia e di vita.

— Mi sembra di essere all’interno di un sogno — bisbigliò, il volto premuto nell’incavo del collo del suo uomo. — È tutto irreale. Il mio comportamento spudorato, questo posto magico e bellissimo, le sensazioni che mi fai provare…

Lui si scostò e le rivolse un sorriso compiaciuto. — Sei sveglia, habibti. È tutto vero.

— E allora facciamo in modo che sia per sempre. — Gli posò le mani sui fianchi, continuando con l’inusuale spregiudicatezza. Abbassò appena il bordo delle braghe, invitandolo a non fermarsi.

Anir non se lo fece ripetere. In un gesto fluido si tolse l’indumento e lo gettò fuori dalla sorgente.

Poi l’avvolse in un abbraccio possessivo, intenso. La strinse a sé e le catturò di nuovo le labbra. Questa volta non c’erano tentennamenti, né lentezze. Non le stava più dando il tempo di abituarsi alla situazione. Il tempo del preludio era finito ed era giunto quello dell’azione.

Le fece scorrere le mani sul sedere, lo strinse con passione. Quindi le afferrò le cosce e la sollevò, invitandola a cingergli i fianchi con le gambe.

Stava davvero per accadere? Calypso non riusciva a scacciare l’impressione di essere in un mondo onirico, del tutto estraneo alla realtà. Eppure, quella era la sua scelta: aveva deciso di legare la propria vita al deserto e al principe che vi regnava.

Anir si spostò all’interno dell’acqua calda, raggiunse il bordo della pozza e la fece sedere su una sporgenza di pietra. Si trattava di una sorta di gradino naturale, posto proprio a ridosso del punto da cui sgorgava la sorgente, profondo una ventina di centimetri.

Era una posizione perfetta. Le consentiva di non dover nuotare, ma la manteneva in parte immersa. Ed era all’altezza giusta perché potesse continuare a tenere le gambe poggiate sui fianchi del ragazzo.

Non desiderava che si allontanasse. Se in quel momento si fosse staccato da lei per qualsiasi motivo, avrebbe perso il coraggio.

Per fortuna lui non sembrava avere alcuna intenzione di andarsene. Anzi.

Si chinò nella sua direzione, dominandola completamente. Quindi le infilò una mano tra i capelli umidi e l’attirò di nuovo a sé.

I loro corpi aderivano l’uno contro l’altro, in una carezza bollente e tentatrice.

Il liquido caldo della polla lambiva la pelle, non facendo altro che accentuare l’impressione di trovarsi dentro a una visione o a uno splendido miraggio.

La notte era un oceano di silenzio, rotto solo dal vento e da sporadici e lontani versi di dromedari.

— È come se fossimo davvero soli al mondo — sussurrò Callie, mentre abbassava le palpebre per escludere gli ultimi brandelli di ciò che era reale.

Poi le labbra di Anir tornarono a posarsi sulle sue e ogni sensazione finì con lo scomparire, annientata dalla potenza del desiderio.

Neppure la bellezza della notte stellata del Sahara poteva competere con la meraviglia di quel bacio.

Il berbero si insinuò con il corpo tra le sue cosce aperte, l’afferrò per i fianchi attirandola verso di sé. E poi Callie si sentì sollevare e lo avvertì premere contro la sua fessura.

Fu un istante. Non fece in tempo a trattenere il respiro né a chiedersi cosa sarebbe successo ché Anir la invase con una spinta decisa. Il fiato le si mozzò in gola e fu costretta a interrompere il bacio, in cerca di aria.

— Tranquilla, habibti. — Il respiro caldo dell’uomo le solleticò l’orecchio. Un bacio deposto nel punto sensibile dietro il lobo. — Stai pagando il prezzo della tua purezza. Ma tra poco starai meglio.

Si era immobilizzato e aveva iniziato a sussurrarle dolci parole nella sua lingua. Una litania che per lei non aveva senso, ma che riusciva a calmarla.

Il dolore era stato accecante, inaspettato. Ma già iniziava a placarsi, vinto da nuove carezze.

Le mani grandi e calde le percorsero i fianchi e risalirono fino ai seni. La lingua tornò a cercare la sua.

E in un istante ebbe il sopravvento.

Sentì montare di nuovo nel ventre il languore che l’aveva portata sino a quel punto e mosse il bacino. Calypso non aveva idea di cosa fare, però il suo corpo sembrava conoscere in maniera spontanea come agire: assecondava le spinte di Anir, riusciva ad amplificarne i movimenti nella danza perfetta ideata dalla natura per far fiorire la gioia e la vita.

Non aveva ancora scordato il bruciante momento iniziale, ma era stata trascinata oltre. Vinta dall’abilità del principe, che sembrava sempre sapere in che modo darle piacere. Era come se riuscisse a interpretare bisogni che neppure lei sapeva di avere e fosse in grado di soddisfarli uno per uno.

Allacciò le caviglie dietro la sua schiena e reclinò il capo, priva ormai di qualunque pudore. Lasciò che le assaporasse i capezzoli, mentre affondava sempre più a fondo dentro di lei. Ancora e ancora, in un crescendo perfetto.

Non era più controllato e padrone di sé. Non lo aveva mai visto così, preda di una passione inarrestabile. E non avrebbe esitato a definirlo selvaggio.

Un uomo potente e bellissimo, forte e ardente…

Quando il picco la investì, aprì la bocca e urlò il suo nome.

Tanto il deserto, teatro del loro primo incontro, già era a conoscenza della verità: Calypso Cox si era concessa anima e corpo ad Anir, erede di Ydir.

E, mentre anche lui raggiungeva il culmine e la stringeva con desiderio, Callie chiuse le palpebre e confidò al Sahara un altro segreto, qualcosa che aveva compreso soltanto in quel momento.

Al principe lei aveva donato molto di più della propria virtù. Gli aveva appena consegnato il proprio cuore, per sempre.
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Il ritorno verso il villaggio fu silenzioso. Non esistevano parole in grado di descrivere gli attimi che avevano appena condiviso e non c’era spazio per pensieri diversi.

Callie non faceva che ripercorrere nella mente tutti i momenti preziosi vissuti alla sorgente. Era sicura che non li avrebbe mai dimenticati. Erano indelebili e li avrebbe custoditi con cura.

Anche Anir era silenzioso. Che anche lui non riuscisse ad abbandonare i ricordi?

Presto le mura del villaggio comparvero davanti a loro in lontananza e la cavalcatura venne indirizzata verso l’arco, dove stavano di guardia due sentinelle.

— Ho fatto preparare per te degli abiti puliti e tutto il necessario — disse Anir, rompendo il silenzio. Era come se, arrivando in prossimità di altre persone, la realtà fosse tornata importante. — Ma non avrai per il momento un giaciglio tutto per te. Ti limiterai a condividere le mie stanze.

L’affermazione la sorprese. Non aveva mai neppure preso in considerazione una simile ipotesi e impiegò qualche istante per mettere insieme una risposta adeguata. — Ti pare opportuno? Non dovremmo mantenere almeno le apparenze?

Aveva irrigidito la schiena. Tutto il benessere vissuto mentre si trovavano alla pozza sembrava già lontano, sostituito da nuovi pensieri e incertezze.

— Perché mai vuoi fingere che le cose tra noi siano diverse dalla verità?

Una domanda più che lecita, che accentuò il senso di disagio. Non voleva certo mancare di rispetto all’uomo che aveva scelto, né dare l’impressione di vergognarsi di lui o di ciò che avevano condiviso.

— È solo che presto arriverà mio fratello — tentò di spiegare, impacciata. — Potrebbe prendere male il fatto che viviamo già insieme. — Arrossì, nell’esprimere ad alta voce un concetto tanto scandaloso. — Sarebbe opportuno attendere che si sia sistemato e allora, con calma, potresti farti avanti e rivelare le tue intenzioni su di noi.

Il dromedario venne fatto arrestare. Per un istante il silenzio fu assoluto, ma questa volta non le parve affatto magico o incantevole. Suonava minaccioso, impossibile da decifrare.

— Le mie intenzioni? — Udì ripetere Anir, alla fine. — Credevo fossero più che evidenti.

— Sì, certo — arrossì, in cerca di parole. Le sentì grattare contro la gola, come se faticassero a uscire. — Però lo ha detto anche tuo padre: Caleb farà fatica ad accettare la situazione. Il fatto che io non farò più ritorno nel Kent, per esempio, ma ancora di più la realtà che io mi sia già concessa…

Perché diamine la obbligava a spiegare l’ovvio? A trasformare in frasi dei concetti che nessuna fanciulla avrebbe mai dovuto esprimere ad alta voce?

Nessun commento. Di nuovo, solo il silenzio.

Dannazione, era ora di smetterla con certi giochetti. Si era lasciata condurre da lui per tutta la sera, ma doveva riprendere il controllo della situazione.

— Sono sicura che capirà, alla fine.

— Non ci scommetterei — sorrise Anir.

— Ma certo che sì! Sarà sufficiente che tu sia chiaro e corretto — rispose, seria. — Perciò, ti prego, stanotte lasciami dormire con le altre donne, non forzare le cose. Se vuoi sposarmi, aspetta l’arrivo di mio fratello e chiedi la mia mano con i dovuti modi. Sarò felice di valutare la tua proposta…

Questa volta la risata di Anir non fu bassa né gentile. — Di cosa stai parlando?

Un brivido gelido le scese lungo la spina dorsale.

Oddio, non poteva aver capito male. Non era possibile che avesse frainteso. Lui la stava corteggiando, e in modo molto evidente e sfacciato per di più.

— Del nostro matrimonio! — Si morse un labbro. Gli occhi già iniziavano a pizzicare. — Hai lasciato intendere di voler chiedere la mia mano.

Le depose un bacio sulla sommità del capo. Era un gesto gentile, ma le parole che seguirono furono crudeli. Spietate. — Sono più che sicuro di non aver mai fatto nulla del genere.

Incurante dell’altezza della cavalcatura, Callie si divincolò fino a scivolare lungo il dorso del dromedario. Non sarebbe rimasta lì a farsi insultare. Toccò terra con malagrazia e si stava ancora domandando dove intendesse andare, quando udì lo schiocco della lingua che faceva chinare la bestia. Anir intendeva smontare a sua volta.

Fece per slanciarsi in direzione del deserto aperto, ma l’uomo le aveva già afferrato un polso. — Non essere sciocca — intimò, freddo. — Andresti incontro alla morte. E per cosa? Perché hai male interpretato i miei gesti?

Si voltò a fronteggiarlo, furiosa. — Io non ho male interpretato, sono stata ingannata! — ringhiò. — Mi hai fatto credere di essere interessato sul serio.

— E lo sono.

— Tuo padre ha dichiarato che Caleb non avrebbe accettato la situazione tra noi, solo per questo ti ho ceduto. Tu… hai affermato di essere responsabile per me, dato che mi hai comprata.

— Esattamente. Ti ho acquistata, habibti, e tu sei mia.

Aveva annullato la distanza tra loro e le aveva circondato la nuca con un palmo. La fissò negli occhi e Callie li trovò scuri come pozzi senza fondo.

— Tua… ospite? — balbettò, benché cominciasse a capire.

— Mia e basta.

Tornò a posare le labbra sulle sue e Calypso le accolse, nonostante tutto. Le trovò come al solito morbide e calde e piacevoli.

Eppure tutto era cambiato.

Anir non aveva alcuna intenzione di chiedere la sua mano. Non aveva mai pensato di farla diventare sua moglie.

Quella notte non aveva fatto l’amore con lei. Si era limitato a godere di una merce che aveva pagato.

Aveva scelto un luogo romantico, ma questo non cambiava la realtà dei fatti: la considerava un oggetto di sua proprietà.

La sua schiava!

Si sottrasse, reprimendo un singhiozzo. — Mi hai raggirata. Pensavo fossi mosso dall’onore e non dalla lussuria. Credevo che mi avessi aiutata per amicizia nei confronti della mia famiglia e non che intendessi… — Scosse la testa. Il dolore si mescolava in modo inestricabile con l’ira. — Non sei migliore dei mercanti che mi hanno rapita a Port Said.

— Potrei sentirmi offeso, se dessi importanza alle sciocchezze che il tuo popolo ritiene tanto fondamentali. Falsi e ipocriti, ecco cosa sono. Non fanno che parlare di onore e integrità, ma la realtà è che hanno dato dei soldi a chi deteneva il potere sull’Egitto in modo da occupare tutti i posti di comando e trasformare la mia bella terra in una colonia da cui attingere risorse senza pietà o riguardi.

Davvero erano passati a parlare di politica?

Nonostante la rabbia e lo sconcerto, Calypso decise di tenere testa a quelle accuse ingiuste. — Quindi, siccome gli inglesi hanno instaurato un protettorato de facto sull’Egitto, ritieni giusto tenere in schiavitù una di loro? — Era indignata. — Senza contare che, proprio sulla nave con cui sono arrivata a Port Said, ero in compagnia della moglie di uno degli ingegneri che stanno scavando alcune opere idrauliche che apporteranno straordinarie migliorie alla vostra agricoltura. Non mi sembra proprio il comportamento di chi vuole il male di un popolo.

Anir emise un suono di sdegno. — Sciocchezze. I tuoi non agiscono in favore del nostro benessere e della nostra crescita, ma per proprio tornaconto. Credi che il cotone verrà lavorato qui? Che offrirà lavoro e prosperità agli operai nubiani? — Scosse la testa. — No, lo porteranno nelle fabbriche inglesi. Lo useranno per far crescere la macchina della loro ricchezza. Allungano le mani su ciò che non gli spetta, sfruttano il lavoro della nostra gente e le materie prime di cui disponiamo per riempire le proprie tasche. E fingono persino di farlo per carità cristiana.

Non aveva pensato lei stessa qualcosa di simile, mentre si trovava sull’Osiris?

Trattenne il fiato e poi lo buttò fuori di colpo, decisa a non dargliela vinta: — Non puoi saperlo per certo. Vivi…

— Nel cuore del deserto? — la interruppe. — Sì, e come hai potuto vedere viaggio molto e conosco tante cose. Parlo la tua lingua, quindi capisco fin troppo di ciò che dice il tuo popolo, e dispongo di potere e denaro. — Torreggiò su di lei. — Solo perché sono un berbero, non significa che io sia rozzo o primitivo.

— Allora dimostralo! — Le lacrime le affiorarono tra le ciglia. — Fai la cosa giusta e non ridurmi in schiavitù.

Di nuovo calò il silenzio.

— Non capisci — sospirò, stanco. Quindi le carezzò i capelli, che le erano finiti davanti al viso durante l’animata discussione. — La verità, habibti, è che ti voglio. — Le si fece più vicino. Il corpo forte e solido aderì contro il suo. — Ti desidero, e non soltanto per una notte.

Callie chiuse le palpebre, stringendole forte. Era ingiusto che le dicesse quelle parole tanto dolci. Non faceva che confonderla.

Doveva rammentare che, qualunque sentimento lui potesse dichiarare, si era preso gioco di lei sino a quel momento. Non era una persona degna di fiducia.

— Sei venuta con me a rimirare le stelle di tua volontà — stava sussurrandole all’orecchio, suadente. — E anche stanotte nessuno ti ha forzata a seguirmi.

— Credevo mi stessi corteggiando! — protestò, smettendo di tenere un tono formale. — Come una stupida ingenua, mi ero illusa che tu avessi intenzione…

— Di sposarti? — Avvertì le labbra morbide stendersi in un sorriso sulle sue, mentre le dava un nuovo bacio. — Se l’avessi fatto in Inghilterra e tu avessi accettato, avremmo stipulato un contratto. Tu avresti perso ogni diritto sui tuoi beni e saresti stata costretta a giurare davanti a un pastore di obbedirmi e di essermi sottomessa. Non è così? — La punta della lingua le disegnò il contorno della bocca, sensuale. — In cosa il nostro rapporto sarebbe stato diverso da ora?

Perché riusciva a far vacillare le sue certezze?

Callie era la prima a sostenere che le donne inglesi non avessero sufficiente libertà o diritti, tra cui quello di votare. Però le affermazioni di Anir erano tendenziose, una manipolazione della realtà.

“Ne sei così certa? Credi che a Londra una moglie potrebbe abbandonare il marito che la tradisce o la picchia o sperpera i suoi beni? Che avrebbe modo di porre un freno ai suoi vizi o alle sue angherie? Se lo facesse, se osasse abbandonare il tetto coniugale, si troverebbe davanti lo sdegno di tutti i benpensanti e della società. Sarebbe sola, costretta a vergognarsi per essersi ribellata. A battere il marciapiede o a vivere di elemosina.”

— Ti ho scelta — ribadì lui, strofinando il naso contro il suo collo. — Presso la mia gente tutti sapranno che sei mia e ti tratteranno con rispetto.

— Perché sono la schiava di un principe… — sussurrò, come se stesse prendendo coscienza della realtà.

— Perché mi rispettano e io pretendo che venga portato rispetto anche a te.

Scosse la testa. — Ti prego, non posso. Lascia che mio fratello restituisca il denaro che hai speso al mercato, concedimi di tornare con lui in Inghilterra.

Lo vide aggrottare la fronte. — Pensi sia una questione di soldi?

— Credo sia una faccenda di umanità.

Anir pareva stupito. La fronteggiò, serio. — Ti ho forse trattata con crudeltà?

— Lo stai facendo ora, rifiutandoti di rendermi alla mia famiglia!

Le strinse le spalle. — Ma non capisci? Caleb ti darà in moglie a qualche suo collega. Ti ritroverai sposata a un barboso vecchio che conosci a malapena e passerai ogni notte della tua esistenza a rimpiangere i miei baci.

C’erano troppe verità in quella affermazione. Calypso sognava un amore vero, come quello che condividevano suo fratello e Isadora. Eppure una parte di lei era consapevole di quanto sarebbe stato difficile fidanzarsi per amore.

Con tutta probabilità si sarebbe trovata unita a un uomo ritenuto adatto dalla famiglia, qualcuno in grado di provvedere a lei, con cui, prima della dichiarazione, avrebbe scambiato solo qualche chiacchiera formale e fatto un paio di passeggiate lungo il Serpentine.

Certo, i tempi stavano cambiando e non era ormai improbabile che si celebrassero nozze basate sui sentimenti. Ma la gente della sua classe sociale continuava per lo più a essere piuttosto formale e i matrimoni combinati restavano la forma più comune e accettata.

“Quest’uomo cerca soltanto di confonderti” la rimproverò la sua coscienza. “Sta manipolando la realtà e mettendo in luce solo gli aspetti peggiori e più conformisti della società inglese. Tu sai che le cose non stanno in questo modo! Sai che è lui a essere in torto e non il mondo da cui provieni.”

Un nuovo abbraccio la fece tremare. Forse non tutte le parole dette da Anir corrispondevano a verità, però di certo su un dettaglio non aveva torto: non sarebbe mai riuscita a dimenticare ciò che avevano condiviso tra le dune. Le carezze che si erano scambiati nell’acqua calda della sorgente.

Avrebbe trascorso l’intera vita a sentire la mancanza delle sue labbra…

— Potremmo essere felici, habibti.

Sì, avrebbero potuto esserlo davvero. Ma a che prezzo?

Scosse la testa, lui le prese il viso tra le mani e si impossessò di nuovo delle sue labbra.

Per un attimo ogni pensiero razionale scomparve. La testa si fece leggera e lo stomaco si riempì di luce e calore.

Avrebbero potuto stare bene, insieme. Ma non in quel modo. Non così.

Non si trattava solamente di prestare fede ai principi con cui era stata educata, di obbedire alla morale che le era stata inculcata come unica e possibile. Si era mostrata disposta a gettare tutto all’aria per stare insieme a lui, aveva dato prova del fatto che lo amava.

Ma non era disposta a vivere come una schiava.

Se davvero lui intendeva offrirle il rispetto della sua gente e la felicità… perché non lo faceva nella maniera giusta?

Trattandola come sua pari e non come un possesso personale.

Gli aveva rinfacciato di essere come gli uomini che l’avevano rapita a Port Said. E non riusciva a smettere di pensare di essere stata nel giusto, in un certo senso.

Anche le altre ragazze che erano insieme a lei e a Dassin magari non sarebbero state comprate da un mostro. Sarebbero finite a tenere in ordine la casa di qualcuno, a preparargli i pasti.

Una di loro avrebbe anche potuto avere la fortuna di capitare, alla fine, con un uomo che l’avrebbe trattata bene e non l’avrebbe picchiata.

Ma sarebbe comunque stata per sempre soggetta ai capricci di un altro essere umano. Privata della libertà. Una schiava, poco più di un oggetto.

Poteva scegliere consapevolmente di vivere così anche lei? I baci di Anir valevano quel prezzo?

Gli puntò le mani sul petto e si ritrasse, lottando contro la confusione che minacciava di schiacciarla. Solo poco prima, nell’abbraccio delle sorgenti termali, si era sentita al culmine della felicità. Aveva pensato di essere la più fortunata e felice delle donne, destinata a una vita d’amore. E invece si era trattato solo di un’illusione.

Non sapeva davvero come venire a patti con ciò che aveva scoperto. Non aveva idea di come liberarsi da un fato già scritto, però non poteva neppure limitarsi ad accettarlo.

— Rientriamo — disse Anir. — È stata una serata densa di emozioni, hai bisogno di riposare.

Sarebbe potuta sembrare una frase colma di gentilezza, la premura di un fidanzato affettuoso. Ma probabilmente si trattava soltanto dell’affermazione di un padrone che non aveva più voglia di restare ad ascoltare i capricci di una schiava riottosa, giusto?

Doveva smetterla di immaginarsi cose che non c’erano e di attribuire ad Anir sentimenti che non provava.

Continuava a ripetere che lui l’aveva ingannata, ma la verità era più semplice e amara: era stata lei a costruirsi un castello di fantasie. Nessuno aveva mai parlato di matrimonio, nessuno le aveva detto di averla salvata dai mercanti senza secondi fini. Se fosse stata meno sognatrice e più realista, non si sarebbe trovata in quella situazione.

Oppure sì? Se avesse compiuto scelte diverse, avrebbe ottenuto un risultato differente?

Non ne era più così sicura. Forse, una volta commessa la leggerezza di seguire la persona sbagliata a Port Said, la sua vita aveva imboccato una strada senza uscita. Un momento di stupidità era stato sufficiente a mandare in rovina un’intera esistenza di tranquillità e di osservanza delle regole.

Vinta da quella considerazione, chinò il capo. Una lacrima solitaria affiorò tra le sue ciglia e le rotolò lungo la guancia, fino a raccogliersi sul mento.

— Sei disorientata. — Dita leggere le carezzarono i capelli. — Vieni.

Lasciò che Anir la aiutasse a risalire sul dorso del dromedario, che la conducesse di nuovo all’interno delle mura e la portasse in quelle che erano le stanze a lui riservate.

Rifiutò il tè che le venne offerto, scosse la testa quando le fu proposto di rinfrescarsi.

Soprattutto, puntò i piedi con ostinazione nel momento in cui lui la invitò nel proprio letto.

Senza rispondere né ai tentativi di blandirla né alle accuse di comportarsi da sciocca, si limitò a rannicchiarsi in un angolo del pavimento, come un cane.

Non avrebbe finto di essere qualcosa di più di ciò che era.

Perché avrebbe dovuto riposare in un comodo giaciglio, accanto all’uomo a cui aveva donato tutta se stessa, come se fosse stata la sua fidanzata?

Meglio evitare nuove illusioni. Meglio rispettare da subito la posizione in cui si trovava.

— Cosa vorresti dimostrare, dormendo per terra? — le chiese Anir, mentre scuoteva la testa. Non sembrava scocciato, solo dispiaciuto. — Otterrai unicamente di passare una notte scomoda. Il luogo in cui riposi non cambierà la situazione.

Lacrime amare le salirono agli occhi. Era proprio quello il punto.

Attese che lui spegnesse la lampada e la lasciasse in pace. Quando rimase sola con la luce della luna, arrotolata per terra, lasciò andare un sospiro triste. Sarebbe stata per sempre così la sua vita?
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Nonostante i brutti pensieri che la tormentavano, si addormentò in fretta e trascorse una notte senza sogni. Si risvegliò solamente quando dei rumori indistinti la strapparono senza delicatezza al sonno.

Sbatté le palpebre un paio di volte e si guardò attorno. Era sola, ancora stesa sul pavimento. Anir non era nella stanza.

Prese la cosa come una benedizione. Non provava desiderio di incrociare i suoi occhi, non dopo ciò che le aveva detto. Eppure sapeva che non avrebbe potuto nascondersi a lungo. Presto era certa che lui sarebbe tornato a cercarla.

Le riflessioni cupe vennero interrotte dal crescente volume degli schiamazzi. Cosa stava accadendo? I rumori, ora lo capiva, erano quelli di una discussione animata. Qualcuno stava litigando.

Si mise a sedere di colpo, perché le parve di udire la voce di Caleb. Si trattava di un’illusione o suo fratello era davvero giunto fin lì?

Forse il messaggero inviato lo aveva raggiunto e si erano diretti all’oasi a spron battuto.

Venne invasa da un senso di sollievo. Dopotutto, allora, non l’avevano ingannata su ogni dettaglio: conoscevano sul serio Caleb e l’avevano mandato a chiamare a Port Said.

Per un terribile istante, la sera precedente, era arrivata a domandarsi se non le avessero mentito anche su quello solo per tenerla buona e convincerla a seguirli senza troppe storie fino all’oasi.

Eppure, restava più confusa che mai. Se Ydir aveva stretto un legame di sangue con la sua famiglia, condividendo un segreto di cui ancora lei restava del tutto all’oscuro ma che pareva essere importante, come era possibile che consentisse a suo figlio di tenerla in schiavitù?

Non avrebbe dovuto esserci rispetto tra le loro stirpi? Un senso dell’onore che li spingeva a proteggersi a vicenda?

Erano state proprio quelle considerazioni a indurla a fidarsi in maniera così istintiva e totale di Dassin, e di conseguenza degli uomini che erano venuti a salvarla. Invece la ragazza, che credeva essere una vera amica, non si era rivelata altro che una serpe doppiogiochista. In quanto donna, come aveva potuto non rivelarle la verità? Non si era accorta dell’affetto che lei iniziava a provare nei confronti del cugino? Oppure l’aveva visto eccome e aveva pensato di tacere in ogni caso? Di lasciar crescere quel sentimento in modo che lei risultasse più facile da controllare?

Non aveva più importanza.

Caleb era arrivato, si sarebbe affidata a lui. Era certa che sarebbe riuscito a farsi ascoltare. In virtù del legame che lo univa al capovillaggio e dell’autorità di cui godeva, sarebbe stato in grado di risolvere la situazione assurda in cui si era cacciata.

Quanto a lei, si sarebbe cosparsa il capo di cenere per i guai provocati a ridosso delle sue nozze. Gli avrebbe chiesto perdono ogni giorno per il resto della vita.

L’importante era che si lasciassero alle spalle Farafra e i suoi abitanti.

La speranza si riaccese nel suo cuore. Forse aveva ancora una chance di tornare a riappropriarsi della propria libertà. Se non fosse stato sufficiente il legame di sangue con Ydir, ci avrebbe pensato il denaro a strapparla alla schiavitù.

Era certa che Caleb sarebbe stato disposto a pagare qualsiasi cifra.

Le tornarono in mente le parole di Anir. La possibilità che suo fratello la facesse sposare a un vecchio studioso ormai era quasi una certezza. Dopo che, con l’inganno, era stata convinta a concedere la propria virtù, non avrebbe mai potuto aspirare a contrarre un matrimonio come si conveniva. Chi avrebbe desiderato “merce avariata”? Maledetto principe del deserto!

“Non è tutta colpa sua. Sei stata tu a seguirlo ogni volta che ti ha invitata a restare soli. Non hai mai protestato, non ti sei mai sottratta ai suoi baci e alle sue carezze. Era naturale per lui pensare di poter ottenere tutto ciò che voleva.”

La coscienza non aveva pietà e rigirava il dito nella piaga. Era vero, avrebbe dovuto agire con maggior prudenza, ma lui era così…

Basta! Non avrebbe dovuto indugiare in quei pensieri. Le avrebbero solamente arrecato danno. Avrebbe dovuto dimenticare ogni cosa e affrontare le conseguenze delle proprie azioni sconsiderate.

— Dove l’hai nascosta?

Udire la voce di Caleb le fece salire le lacrime agli occhi.

Era chiaro che stesse parlando di lei e la tentazione di corrergli incontro fu quasi invincibile. A trattenerla fu però l’espressione che gli scorse sul volto. Si era infatti sporta oltre l’uscio dell’abitazione in cui aveva dormito e si era trovata davanti la scena che si era aspettata: Anir, alto e fiero, fronteggiava suo fratello con aria orgogliosa. Teneva persino le mani posate sui fianchi e le gambe leggermente divaricate, un vero principe che non aveva paura di mostrarsi sicuro di sé.

Ciò che l’aveva sorpresa era stato l’aspetto di Caleb. Era abituata a vederlo vestito da gentiluomo, durante le visite che le tributava al collegio; tuttavia, un paio di anni prima, lui le aveva anche spedito una sua foto in abiti berberi, e Calypso l’aveva rimirata così a lungo da essersi abituata anche all’altro aspetto di suo fratello. Quello da avventuriero e predone che doveva aver sedotto Isadora Honeyfield.

Ma l’uomo che le si parava di fronte non era simile a nessuna delle due versioni. Era vestito come un esploratore inglese, però i pantaloni erano macchiati in più punti e strappati verso il fondo. La barba non era stata rasata da diversi giorni e profonde occhiaie gli solcavano la faccia. Gli occhi di colore diverso, uno marrone e l’altro azzurro cielo, già di norma un po’ inquietanti, rilucevano più minacciosi che mai.

Non lo aveva visto in quello stato in tutta la sua vita. E si sentiva molto in colpa all’idea che si fosse ridotto così per colpa sua, a causa della preoccupazione per la situazione in cui si era cacciata.

Di sicuro aveva costretto i compagni a tappe forzate attraverso il deserto. Ecco perché era giunto a Farafra con appena un giorno di ritardo rispetto a loro, nonostante fosse partito da più lontano e dopo.

Il cuore le si strinse in un moto di affetto. Era fortunata ad avere qualcuno che tenesse tanto a lei.

Eppure, proprio la preoccupazione che gli leggeva in volto era ciò che le impediva di gettargli le braccia al collo. Come avrebbe potuto farsi perdonare per il dolore che aveva causato?

— Non ho bisogno di nascondere niente e nessuno — rispose Anir, calmo. — Il mio potere qui è fuori discussione. O hai scordato che Farafra è il regno della mia famiglia?

— Ma esistono regole cui persino voi dovete sottostare. — Vide Caleb serrare i pugni e si domandò se fosse solo un gesto istintivo o se stesse cercando di trattenersi dal prendere a cazzotti l’uomo che aveva di fronte.

— Parli della morale?

Callie sobbalzò. Il discorso che avevano fatto la sera prima non doveva aver lasciato Anir così indifferente, dopotutto.

— Parlo della legge. La schiavitù non è più ammessa in Egitto.

Davvero? Si ritrovò a sbattere le palpebre, stupita. Eppure il mercato in cui venivano vendute le ragazze non sembrava poi così clandestino. Magari le istituzioni potevano aver deciso diversamente, ma la realtà dei fatti non pareva seguire norme progressiste.

Una piccola folla si era radunata attorno ai due contendenti, ma nessuno pareva intenzionato a intervenire.

Anir rimase in silenzio un istante, come valutando le parole dell’avversario. Quindi un sorriso storto gli comparve in volto. — Ho già fatto valere i miei diritti.

Caleb vacillò sotto quel colpo inaspettato. Rimase senza parole, provato in maniera così evidente che una ragazza dai capelli castani si affrettò ad avvicinarsi a lui e a sfiorargli un braccio nel tentativo di rincuorarlo.

Calypso non la conosceva, ma non le fu difficile intuire che doveva trattarsi della sua fidanzata, Isadora Honeyfield.

La luce dell’alba iniziava in quel momento a farsi strada tra le mura. Suo fratello doveva aver obbligato i compagni di carovana a compiere l’ultimo tratto di notte, pur di giungere da lei il prima possibile. Se solo fosse stata meno debole, se avesse tenuto fede ai valori in cui era stata cresciuta ancora per una sera… avrebbe potuto risparmiare a Caleb almeno il dolore che gli era stato inflitto in quell’istante. Perché aveva ceduto alle lusinghe di quello che credeva essere il suo principe?

Si lasciò andare a un sospiro. Era sembrato tutto così giusto, così vero. Si era sul serio pentita di aver donato a lui la propria verginità? No. La triste verità era che non avrebbe rimpianto nulla, se solo anche lui avesse provato gli stessi sentimenti.

— Tu, vile bugiardo — stava sputando fuori suo fratello, mentre si riprendeva e si tirava dritto. — Ti sei approfittato di una ragazzina.

Di nuovo quel sorriso storto. — Ti assicuro che stiamo parlando di una donna.

Callie vide Caleb scattare in avanti. Era certa che intendesse prendere a pugni Anir per lavare l’affronto insito nell’ultima insinuazione.

Si stava ancora chiedendo come impedire lo scontro, quando un grido fece voltare tutti i presenti. Cosa stava succedendo? Perché l’espressione di entrambi i contendenti si era trasformata da rabbia e sdegno in apprensione?

Di nuovo un grido, una parola ripetuta in maniera ossessiva. L’uomo di vedetta sulle mura si sbracciava e il suo allarme, perché era chiaro che di quello si trattava, risuonava di bocca in bocca.

Scoppiò il caos. Qualcuno iniziò a urlare. Altri a correre.

Parte della piccola folla che era stata svegliata dalla lite si rivolse in maniera istintiva verso Anir, mentre sulle porte delle abitazioni del forte comparivano i volti ancora assonnati delle donne e di chi era stato avvolto tra le braccia di Morfeo fino a un attimo prima.

Calypso mosse un passo avanti, uscendo dalla zona d’ombra in cui era stata nascosta fino a quel momento. Fece appena in tempo a notare che Isadora sembrava terrorizzata e Caleb si voltava verso di lei per rassicurarla.

— Torna dentro, habibti.

Anir aveva percorso con due grandi falcate la distanza che li separava e le aveva afferrato un braccio per dare maggior forza alle proprie parole.

— Cosa succede?

— Torna dentro — le ripeté, serio. — Non posso restare a proteggerti.

E infatti, dopo un’ultima occhiata carica di sollecitudine e di preoccupazione, lasciò andare la presa per rivolgersi agli uomini che si trovavano nello spiazzo.

Con voce alta e perentoria, iniziò a dare ordini e a indicare con il braccio.

Fu come se il tempo si fosse fermato. Per un istante tutto sembrò immobile, poi Calypso vide ciò che aveva creato tanto scompiglio nel villaggio.

Un drappello di cavalieri si era fatto largo all’interno delle mura, approfittando del fatto che il portone era rimasto aperto dopo l’arrivo di Caleb e dei suoi.

Com’era possibile che l’allarme non fosse stato dato prima? La vedetta si era distratta a causa del diverbio tra suo fratello e il figlio del capovillaggio? Oppure si era addormentata? O ancora era d’accordo con gli aggressori?

Al momento, erano domande secondarie. Ciò che contava era solo l’arrivo di quella che era chiaramente una minaccia.

Si voltò su se stessa, svelta, decisa a obbedire al consiglio che le era stato dato e a rifugiarsi di nuovo all’interno dell’abitazione. Ma rimase impietrita sul posto, incapace di muoversi davanti a uno spettacolo simile.

Gli aggressori si muovevano veloci e sicuri. Appena superate le mura, si aprirono a ventaglio, rendendo difficile arginare la loro avanzata o prevedere le mosse successive. Quindi tre di loro, che brandivano torce accese, appiccarono il fuoco. Mentre si spostavano rapidi a cavallo, toccavano ogni oggetto che potesse essere incendiato: cataste di legna, paglia secca, persino i vestiti di uno sventurato passante che iniziò a urlare e a correre per liberarsi delle fiamme che lo lambivano.

La maggior parte del forte era costituito da mattoni di fango essiccati, ma c’erano molti dettagli composti da materiali incendiabili. E, insieme al fuoco, si diffuse anche il panico.

Vide Anir urlare ordini concitati, adoperarsi per spegnere un focolaio lì accanto. Ma subito l’attenzione del principe venne dirottata verso un altro problema. Perché i cavalieri che non si stavano occupando di appiccare le fiamme avevano sguainato la spada e avevano iniziato a menare fendenti.

Per fortuna, nonostante fosse stato tirato giù dal letto dall’arrivo di suo fratello, Anir non era uscito disarmato.

— Sta’ indietro — le gridò, mentre estraeva la propria sciabola e parava un micidiale colpo sferrato dall’alto.

Calypso lanciò un urlo. Si portò le mani sopra la testa e si abbassò, nonostante non si trovasse direttamente in pericolo. Che diamine stava succedendo? Perché l’oasi veniva attaccata? E chi accidenti erano quegli uomini?

Per un istante pensò si trattasse di altri schiavisti, venuti in cerca di prede da rapire e rivendere. Ma, per quanto poteva vedere, gli assalitori non assomigliavano per nulla alla gente che l’aveva catturata a Port Said. I mercanti avevano corpi pingui e occhi furbi, mentre i cavalieri erano alti e forti, dotati di sguardi capaci di far rabbrividire.

Indossavano un abbigliamento simile agli abitanti di Farafra: pantaloni morbidi sormontati da lunghe tuniche, il capo avvolto da turbanti blu che coprivano anche la bocca e celavano la loro identità.

Quello che aveva ingaggiato un duello con Anir si muoveva rapido e preciso, sferrando colpi poderosi.

Benché fosse del tutto inesperta di faccende militari, Calypso intuiva lo svantaggio del berbero: dall’alto del proprio destriero, l’aggressore traeva beneficio dalla posizione sopraelevata. Era più difficile da colpire e riusciva a imprimere maggior potenza ai fendenti.

Nonostante il coraggio e l’evidente esperienza, Anir era costretto a restare sulla difensiva.

Senza riflettere, Callie si chinò a raccogliere una pietra da terra. Prese la mira come quando, da bambina, si concedeva uno dei giochi da maschiaccio per cui la rimproveravano sempre. E lanciò.

Il sasso andò a colpire uno dei garretti del cavallo che, colto alla sprovvista, si spaventò e si impennò sulle zampe posteriori.

L’uomo che gli stava sul dorso venne sbalzato all’indietro. Non aveva ancora quasi toccato terra che Anir gli era addosso e gli aveva reciso la giugulare con la sciabola.

Sangue rosso e vivo schizzò ovunque, macchiò di cremisi la tunica del ragazzo.

A quella vista, Calypso avvertì le gambe cedere. Si ritrovò in ginocchio, le mani che avevano scagliato la pietra tremavano in maniera convulsa.

— Va’ al riparo, habibti — ripeté Anir, e c’era un tono nuovo nella sua voce.

Si voltò a guardarla per un istante, intenso, poi si buttò di nuovo nella mischia della battaglia.

Piccoli focolai continuavano a divampare in diversi punti del villaggio, nonostante le donne facessero del loro meglio per gettare sabbia sulle fiamme e soffocarli.

Callie rinculò fino a trovarsi con le spalle contro il muro di mattoni di fango dell’abitazione in cui aveva dormito. Non riusciva a credere che lo spettacolo che le si parava di fronte fosse reale. Solo la notte precedente quel luogo era sembrato così pieno di quiete e di pace.

Com’era possibile che la sua vita fosse stata noiosa e banale per tanti anni solo per venire sconvolta di continuo nel giro di pochi giorni? Era stata rapita, venduta, sedotta e ingannata. E stava assistendo a una battaglia!

— Sorella!

Il grido di Caleb le giunse nitido nonostante il caos che la circondava.

Lo vide farsi strada nella sua direzione, tallonato dalla fidanzata che gli si stringeva ancora al braccio, questa volta non per offrire conforto ma per trovarne.

Stava attraversando lo spiazzo tra le abitazioni che si trovavano di fronte al punto in cui lei stava rannicchiata, quando due cavalieri comparvero all’improvviso. Uno proveniva da nord, l’altro da sud, e convergevano proprio verso la coppia di archeologi.

— Attenti! — gridò Callie, ma il suo avvertimento venne sovrastato dal rumore dei purosangue al galoppo e dall’urlo di guerra lanciato dagli assalitori.

— Sta’ giù!

Con un gesto deciso Caleb scostò da sé Isadora Honeyfield. Era chiaro che stesse cercando di allontanarla dalla traiettoria dell’attacco. La spinse via in modo così improvviso e repentino da farle perdere l’equilibrio.

Isadora ruzzolò per terra proprio nell’istante in cui uno dei cavalieri raggiungeva il fidanzato. Per poco non venne travolta e Calypso temette di vederla finire schiacciata dagli zoccoli.

Una volta, a Londra, aveva assistito al terribile spettacolo di una giovanissima venditrice di fiori finita nella traiettoria di un cavallo imbizzarrito. Ancora ricordava il terrore negli occhi spalancati della bambina e il sangue che aveva macchiato le pietre del selciato.

— Caleb…

Si trovava proprio in mezzo alla strada, solo e disarmato.

Il predone gli era passato accanto e aveva girato il cavallo per tornare indietro, sguainando la sciabola.

Callie si tirò in piedi, non sapeva neppure lei di preciso per fare cosa. Le era chiaro, però, che non sarebbe rimasta rannicchiata in un angolo mentre suo fratello rischiava la vita.

Iniziò a tossire. Di colpo il vento era cambiato e loro erano stati avvolti dalla cenere e dal fumo provocati da un focolaio lì accanto. La scena aveva ormai qualcosa di irreale, era simile all’incisione dell’Inferno che aveva visto in un libro.

Non riusciva a distinguere i contorni delle figure, né a vedere ciò che stava succedendo a più di un metro da dove si trovava.

— Lasciami, mostro!

Il predone che arrivava da sud doveva aver raggiunto Isadora.

Callie si voltò nella sua direzione: era a pochi passi, molto più vicina a lei rispetto a suo fratello.

Invece di passarla a fil di spada, il cavaliere si era fermato vicino all’egittologa e la stava strattonando.

— Vattene via — gli urlò, gli occhi pieni di lacrime a causa del terrore e del fumo.

Di nuovo, raccolse una pietra e la lanciò contro il bersaglio. Questa volta non ottenne però lo stesso risultato eclatante. L’uomo biascicò tra i denti quella che era chiaramente un’imprecazione, quindi colpì Isadora Honeyfield, che lo aveva afferrato per la tunica, con l’elsa della sciabola.

La ragazza mollò la presa e mosse due passi indietro, sufficienti perché il brigante potesse far voltare il cavallo in direzione di Calypso.

Un brivido gelido le scese lungo la schiena. Forse sarebbe toccato a lei finire sotto gli zoccoli della bestia, alla fine…

Un oggetto piccolo e luccicante le sibilò accanto all’orecchio, volando dritto contro l’assalitore.

Vide quest’ultimo cadere di lato, come in un brutto sogno, mentre lei si sentiva strattonare contro alla parete di mattoni di fango.

Tremava, incapace di comprendere che cosa stesse avvenendo. Si aggrappò al braccio forte che la sosteneva.

Il destriero sfrecciò loro accanto, andando a perdersi nel fumo.

— Ti avevo detto di rientrare, habibti — la rimproverò Anir, serio.

Per tutta risposta, lei gli si strinse ancora di più addosso. Le aveva appena salvato la vita! Il vento aveva mutato di nuovo direzione e ormai era possibile distinguere con chiarezza il corpo del predone, riverso a terra con un pugnale conficcato nel collo.

Ma non era il momento di soffermarsi a guardare.

— L’inglese ha bisogno di aiuto — le stava infatti dicendo Anir.

Ed era vero: Isadora si era appoggiata a un muro, si sosteneva alla bell’e meglio intanto che cercava al sangue di impedire di scorrere dalla tempia.

Il colpo alla testa l’aveva ferita.

Calypso corse verso di lei, le passò un braccio intorno alla vita per sorreggerla.

— Sta’ calma, andrà tutto bene — le sussurrò, intanto che la aiutava a entrare nell’abitazione, dove le altre donne si erano asserragliate e stavano tutte vicine con gli occhi sbarrati. — Siediti e cerca di non fare sforzi.

— Vi aiuto — disse Dassin, sollecita, facendosi loro incontro.

Nonostante non l’avesse ancora perdonata per averle taciuto la verità, le permise di dar loro una mano. In quel momento, l’unica cosa importante era prendersi cura della povera Isadora.

Aiutarono l’archeologa a sistemarsi per terra, in un angolo riparato nella stanza. La ferita non aveva un bell’aspetto, ma se non altro la ragazza era cosciente e sembrava in grado di ragionare. Callie le fece una carezza su un braccio, quindi rivolse un cenno alla cugina di Anir, decisa ad affidargliela.

Si alzò di nuovo e tornò a guardare ciò che accadeva fuori dalla soglia. Nonostante le avessero ordinato di nascondersi insieme alle altre donne, non poteva proprio restare in disparte.

Doveva accertarsi che Caleb fosse vivo. Che stesse bene.

E anche Anir…

Se fosse morto, lei avrebbe riguadagnato la propria libertà. Sarebbe potuta tornare in Inghilterra, lasciandosi alle spalle gli avvenimenti degli ultimi giorni, per sempre.

Eppure, benché lui avesse approfittato della sua ingenuità e tradito la fiducia che gli aveva concesso, non riusciva proprio ad augurargli il peggio. La sola idea che potesse accadergli qualcosa le provocava anzi un vuoto allo stomaco.

Passò in rassegna con lo sguardo la strada antistante. Il fumo si stava diradando, poiché gli incendi erano stati quasi tutti domati. Alcuni degli abitanti del villaggio correvano in soccorso dei feriti o si accalcavano per spegnere gli ultimi fuochi.

Di suo fratello o del principe, tuttavia, non c’era traccia.

Si erano forse spostati in un’altra parte del forte? Oppure…

Il cuore iniziò a batterle all’impazzata. Incurante di ogni pericolo, si spinse avanti. Fu urtata da un uomo di passaggio, che le rivolse uno sguardo di rimprovero. Lo ignorò e continuò a camminare, svoltando nella strada successiva.

Gli invasori sembravano svaniti nel nulla, come dal nulla erano comparsi.

Non si scorgeva più nessuno dei loro cavalli che calpestava il suolo all’interno delle mura, né si udivano le loro grida di guerra.

Se n’erano andati. Com’era possibile che avessero deciso di abbandonare il campo senza portare via ricchezze o prigionieri? Che senso aveva avuto effettuare un raid privo di profitti?

Forse i guerrieri di Farafra erano riusciti a metterli in fuga, a organizzare una resistenza in grado di farli ritirare.

Ma in così breve tempo? Era rimasta in compagnia di Isadora e delle altre donne soltanto una manciata di minuti.

Si mise a correre. Solo quando giunse in prossimità delle porte, vide gli uomini dell’oasi lì radunati.

Stavano discutendo in maniera animata, raccolti in gruppo. La maggior parte di loro era stata ferita e quasi tutti avevano le tuniche strappate o striate di fuliggine.

Callie si addossò a un muro, decisa a vedere cosa stesse succedendo.

— Origliare non bello — disse una voce alle sue spalle, facendola trasalire. Si voltò solo per scorgere Dassin. Doveva averla seguita fuori dalla stanza in cui erano radunate le altre. Era preoccupata per lei? Oppure la stava solo tenendo d’occhio perché non fuggisse? La vide strizzarle un occhio. — Comunque come potremmo sapere cosa accade, se non ascoltassimo in segreto?

Si accucciò accanto a lei. Quindi iniziò a tradurre quello che stavano dicendo.

— Come diamine sono riusciti a entrare?

La domanda era stata posta in tono autoritario da Ydir, il capovillaggio. Nonostante non fosse più un ragazzino, si era evidentemente battuto insieme agli altri e si reggeva il braccio sinistro sanguinante.

Rispose un uomo alto, dalla pelle scura. Gesticolava in modo animato.

— Dice: sentinella uccisa con una freccia. Non ha potuto dare l’allarme.

Intervenne un secondo, più basso e tarchiato.

— E lui? Che risponde?

— Quando nemici avvistati da terra, ormai troppo tardi per chiudere le porte ed evitare che riuscissero a penetrare all’interno delle mura.

Ydir ribatté qualcosa, secco. Da lui emanava una rabbia composta ma non per questo meno intensa.

— Resta comunque inaccettabile, dice capo — spiegò Dassin. — Siamo rimasti esposti. Abbiamo abbassato la guardia dopo l’arrivo della carovana del fratello di sangue.

— Nessuno che accenni a dove possa essere finito Caleb?

La ragazza berbera scosse la testa, gli occhi castani che si riempivano di dispiacere per lei.

Invece di chiarirsi, la situazione si andava facendo sempre più complessa.

Abbassò le palpebre e si concesse un lungo sospiro. Il terrore provato durante l’assalto iniziava a diventare reale. Come spesso accadeva, nel pieno dell’azione non ci si rendeva davvero conto della portata del rischio corso o delle possibili conseguenze. Ma poi, non appena la situazione iniziava a calmarsi, tutto diventava di colpo chiaro e la paura assumeva contorni definiti.

Aveva rischiato di morire. Di essere travolta e schiacciata e solo il pugnale di Anir le aveva risparmiato quel destino.

Anir… dov’era finito?

— Torniamo da altra inglese — le sussurrò Dassin, con urgenza. — Non bene che ci trovino qui.

Era consapevole del fatto che la ragazza avesse ragione, senza contare che Isadora aveva davvero bisogno del suo aiuto. Tuttavia non riusciva ad andarsene senza aver ottenuto delle risposte.

— Cosa stanno dicendo? — chiese, mentre tornava a rivolgere la propria attenzione al gruppetto di uomini.

L’altra sbuffò, rassegnata. — Parlano di aggressori. Erano molto esperti, addestrati, non ladri qualunque. Cercano di capire.

— Sospettano si tratti di guerrieri Shardana.

L’affermazione proveniva dalle loro spalle e le fece sobbalzare entrambe.

Voltandosi, Calypso si trovò di fronte Anir. La tunica era lacera e su una guancia aveva un brutto taglio, però era vivo. Salvo.

Senza riflettere, si ritrovò a gettargli le braccia al collo. Non le importava che la sera prima si fossero rivolti parole dure, né che i rapporti fra loro si fossero incrinati in maniera irreversibile. Il sollievo di vederlo tutto intero era così travolgente da non conoscere razionalità.

Lui ricambiò la stretta, le baciò la sommità del capo.

— Sei molto disobbediente, habibti. Ti avevo detto di restare al riparo.

Nonostante il rimprovero, il tono era gentile. Ma Callie ne approfittò per rimarcare la propria posizione: — Dovrai farci l’abitudine. Posso essere dolce, però agisco di testa mia. Hai fatto un pessimo affare comprandomi.

— Non credo — mormorò a voce così bassa che solo lei riuscì a sentire.

Quindi si liberò dalla stretta e la guardò in viso. Era certa che fosse sul punto di congedarla, di rispedirla all’abitazione in cui erano radunate le altre donne. Perciò parlò prima che lui potesse darle altri ordini: — Chi sono gli Shardana?

— Mercenari. — Lo vide storcere la bocca, come se la parola avesse un sapore amaro e lo disgustasse. — Si racconta che esistano sin dai tempi antichi e che i faraoni fossero soliti assoldarli come guardie per la loro abilità e ferocia. Nei secoli si dice abbiano agito come pirati o siano stati pronti a offrire i propri servigi ai signori locali, sempre dietro un adeguato compenso. La verità è che sono una tribù pericolosa e senza scrupoli, priva di qualunque senso dell’onore.

Callie sentì un brivido scendere lungo la spina dorsale. Il pericolo corso era stato ancora più grande di quanto non avesse immaginato.

L’angoscia doveva trasparire dalla sua espressione, perché Anir le posò una mano sulla spalla e la strinse con decisione. — Non temere, ci riprenderemo tuo fratello.

Sollevò gli occhi, stupita. Cosa c’entrava lui con i temibili mercenari del deserto?

Ma in un attimo tutto le divenne chiaro: non aveva visto lei stessa il predone, dopo aver mancato il colpo fatale, tornare indietro in direzione di Caleb?

Ecco perché non riusciva a trovarlo da nessuna parte. Ecco il motivo per cui lui non era corso ad accertarsi che lei e Isadora stessero bene.

Suo fratello non si trovava più all’oasi di Farafra.

Era stato rapito.
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La testa iniziò a girare. Per un istante fu come se il sopra e il sotto si fossero invertiti e la terra le mancasse sotto i piedi.

— Attenta. — Di nuovo il braccio di Anir intervenne a sostenerla e a salvarla dal cadere al suolo. — Ti prego, obbedisci solo per questa volta. Lascia che mia cugina ti riporti dalle ragazze. Ho bisogno di conferire con mio padre e di mettere a punto un piano con gli altri uomini.

L’angoscia le serrava il petto in una morsa. Non riusciva a pensare lucidamente, né a respirare. Perché quei predoni avevano preso un ostaggio? Cosa intendevano fare a suo fratello? Dove lo stavano portando?

— È soltanto colpa mia se Caleb è stato rapito — ansimò. — Se non fossi stata così sciocca da seguire quegli uomini in un vicolo a Port Said, neppure si sarebbe trovato qui a Farafra.

— Cox è un avventuriero, abituato a vivere e ad aggirarsi nel deserto. È stato qui innumerevoli volte. Il destino non si può controllare e di certo non è sotto il dominio di nessun essere umano. Non addossarti responsabilità che non hai.

— Ma si sarebbe dovuto sposare! Invece è disperso chissà dove e la sua fidanzata è ferita.

L’angoscia non accennava a diminuire, le comprimeva il petto.

— La signorina Honeyfield guarirà, puoi andare tu stessa ad accertarti che venga curata nel migliore dei modi — le rispose, gentile. — Quanto a tuo fratello, non temere. È caro alla nostra gente, non lasceremo impunito il suo rapimento. Ne va non solo della sua vita, ma anche del nostro onore.

Annuì, un po’ rincuorata da quelle parole. Avevano senso e le ridavano speranza.

— Segui Dassin, habibti. Prometto di venire ad aggiornarti su quanto sarà deciso.

Un’altra proposta sensata. Persino affettuosa. Dopotutto, Anir era il suo padrone e non le doveva nulla. Invece la stava trattando con rispetto e premura.

Eppure non le bastava. Non le era sufficiente essere tenuta al corrente.

— Prometti che porterai anche me — disse con urgenza, mentre afferrava la manica della tunica di Anir. — Giurami su quanto hai di più caro e sacro che non mi lascerai indietro. Se partirete alla ricerca di Caleb, voglio venire con voi.

Lui si concesse un moto di impazienza. — Non sai ciò che chiedi. Ci muoveremo in fretta a tappe serrate, senza alcuna comodità né riposo. Affronteremo dei pericoli e potremmo scontrarci di nuovo con gli Shardana. — Scosse la testa. — Non è faccenda adatta a te.

— Perché sono una donna?

— Perché sei una ragazza inglese che non ha mai vissuto nel deserto e non ha alcuna idea di cosa l’aspetterebbe. — Lo vide serrare la mascella, serio. — Mi attenderai qui, discussione chiusa.

Calypso sollevò il mento. — Se partirai senza di me, non pensare di ritrovarmi al tuo ritorno. Fuggirò, in un modo o nell’altro. Mi metterò sulle tracce di mio fratello senza il tuo aiuto e, se morirò nel tentativo di ritrovarlo, non mi importa.

L’espressione sul viso di Anir si fece tempestosa. Era chiaro che non fosse abituato a sentire mettere in discussione i propri ordini, tantomeno da quella che avrebbe dovuto essere una sua schiava.

— Andiamo, adesso uomini parlare. Poi voi discutere ancora.

Dassin le prese una mano, tirandola con gentilezza verso la direzione da cui erano venute. Callie ebbe la tentazione di puntare i piedi, ma decise di cedere. Dopotutto, anche se giungeva da una traditrice, era un consiglio sensato: Anir era atteso da suo padre e non poteva trattenersi oltre. Senza contare che era meglio lasciargli il tempo di digerire l’imposizione.

Voltò le spalle, fiera, e si allontanò a grandi passi verso l’abitazione in cui erano radunate le donne. Si trattava di una ritirata strategica, perché non intendeva cedere. Faticoso o non faticoso, pericoloso o no che fosse, voleva prendere parte alla spedizione che si sarebbe messa sulle tracce di suo fratello.

L’attesa le diede se non altro modo di prendersi cura di Isadora. Dopo essere stata per qualche tempo priva di sensi, si era riavuta a sufficienza per riconoscerla e chiederle di Caleb.

Le aveva mentito, raccontando che era ferito in maniera non grave e si trovava in un’altra abitazione del forte, assistito. Non aveva avuto cuore di raccontare la verità. Se la signorina Honeyfield era davvero intraprendente come le aveva detto suo fratello, pronta persino a imbarcarsi da sola in una spedizione nel Sahara in cerca di una tomba sconosciuta, avrebbe reagito malissimo alla notizia del rapimento del promesso sposo. Si sarebbe lanciata al suo inseguimento senza neppure attendere il termine del consiglio di guerra in corso, finendo per mettersi in grave pericolo.

La botta alla testa non sembrava letale, tuttavia non era di certo qualcosa da sottovalutare. Calypso non si intendeva di faccende mediche, ma riusciva a capire quando una ferita era seria. Sua cognata aveva bisogno di riposo e di calma, non di mettersi a vagare per il deserto alla caccia di predoni senza scrupoli.

Le tenne la mano e tentò di rassicurarla a lungo, finché non riuscì a farla calmare un pochino. Non era una situazione semplice: non potevano lasciare che si addormentasse, in modo da valutare le conseguenze del colpo alla testa, però dovevano cercare di farla rimanere seduta e a riposo.

Stava giusto chiedendosi quanto a lungo sarebbe riuscita a tenerla buona e a impedirle di correre in cerca del fidanzato, quando un mormorio di agitazione si diffuse tra le donne.

Sulla soglia dell’abitazione era comparsa la figura imponente di Anir.

— La tua presenza è richiesta. Seguimi.

Una semplice frase, quindi voltò le spalle e si allontanò.

Callie rimase immobile, colta di sorpresa, fino a che Dassin non le diede una spintarella. — Va’, coraggio. Penso io a lei.

Dopo aver rivolto un ultimo sguardo a Isadora, la ragazza annuì e balzò in piedi.

Si affrettò all’esterno. Il principe si era già incamminato lungo la via e lei fu costretta a correre per raggiungerlo.

— Non è gentile lasciarmi indietro — gli rinfacciò, non appena si fu portata al suo fianco.

— Sarebbe ancora meno educato discutere di Cox davanti alla sua fidanzata ferita, non credi?

Ammutolì, perché non c’era davvero nulla da replicare. Ma non poté fare a meno di chiedersi se la scortesia di Anir facesse parte di una farsa per allontanarla dalla signorina Honeyfield e poter parlare in privato oppure fosse frutto del loro rapporto di schiava e padrone.

Era inutile rimuginarci sopra, quindi decise di passare a questioni più pressanti: — Cosa è stato deliberato?

Lo vide farle cenno con il capo di seguirla all’interno. Erano infatti giunti davanti all’abitazione in cui avevano passato la notte, quella dove si trovavano le sue stanze private.

Dentro faceva fresco rispetto alla calura che iniziava ad arroventare la giornata. L’odore di bruciato, però, persisteva implacabile e impediva di sentirsi a proprio agio.

— Sarebbe meglio partire immediatamente. Se vogliamo avere qualche possibilità di trovarlo, è imperativo battere la pista finché è ancora recente, prima che il vento cambi e la sabbia copra tutto.

Annuì. Aveva senso.

Lo vide esitare, come se fosse indeciso se rivelarle altro. Con tutta probabilità non era abituato a discutere con le donne di piani militari, ma per qualche strana ragione proseguì: — L’attacco ci ha sorpresi, questo è evidente. Tuttavia neanche a posteriori riusciamo a capacitarcene. Gli Shardana fanno pagare cari i loro servigi. Chi può avercela così tanto con il villaggio da arrivare ad assoldarli?

Alzò le spalle. Le riusciva difficile dare risposta a un interrogativo la cui soluzione risultava oscura persino ai berberi. — Qualche tribù rivale che desidera impossessarsi dell’oasi? Suppongo sia invidiabile possedere una fonte d’acqua così vasta, capace di rendere la terra feconda.

— La gente del deserto combatte in prima persona le proprie battaglie. Anche qualora un popolo rivale avesse deciso di aumentare le proprie possibilità di successo servendosi di mercenari, non si sarebbe tenuto in disparte. Avrebbe attaccato insieme a loro.

Calò il silenzio. Calypso non sapeva cosa aggiungere, mentre Anir iniziò a camminare avanti e indietro, percorrendo la stanza a grandi falcate come una tigre in gabbia.

— Il dettaglio che mi turba maggiormente è il rapimento di tuo fratello. Perché prendere lui?

— Un ricatto? — azzardò, dubbiosa.

Ma l’uomo scosse la testa. — Bastava un’occhiata per comprendere che non era uno di noi. I predoni avrebbero scelto meglio un ostaggio.

Callie sentì il cuore accelerare. Ancora una volta, il ragionamento del principe risultava ineccepibile. Se gli Shardana avessero voluto piegare Ydir al loro volere, avrebbero catturato il suo unico figlio ed erede. Non uno straniero privo di ruolo e importanza.

— Credi che abbiano semplicemente intenzione di uccidere Caleb?

La voce le tremò, nonostante lo sforzo di farla apparire calma.

Grazie al cielo, Anir liquidò la faccenda. — Perché darsi pena di portarlo via, in quel caso? Sarebbe stato sufficiente tagliargli la gola e lasciarlo riverso sulla strada.

Spaesata, si trovò a corrugare le sopracciglia. — Allora davvero non capisco.

— Neppure io, habibti. E questo non mi piace, soprattutto quando sto per lanciarmi in una spedizione verso l’ignoto. — Lo vide passarsi una mano sul volto, come se così facendo potesse scacciare la frustrazione. — Senza contare che potrò portare con me pochi uomini. — Fece una pausa e aggiunse, a voce più bassa: — Forse addirittura nessuno.

No, non era possibile. Davvero Ydir intendeva lasciare il rapimento impunito? Abbandonare un amico a un destino ignoto?

— Per quale motivo? Tuo padre non è forse fratello di sangue di Caleb? Credevo fossero legati da un giuramento, pensavo che tenesse a lui…

— È così — la bloccò. — Ma il primo dovere di un capo è preservare la sicurezza della propria gente. Non può consentire ai guerrieri migliori di abbandonare Farafra proprio adesso, dopo che le mura sono state violate e il villaggio incendiato. Il nostro popolo è esposto, in pericolo. Non sapendo cosa abbia spinto gli Shardana ad attaccare, non possiamo escludere che ritornino.

Sentì salire le lacrime agli occhi. — Quindi mio fratello è nelle mani di mercenari senza scrupoli, disposti a servire il miglior offerente e animati da scopi che ci sono ignoti. È stato portato chissà dove, forse ferito o addirittura in fin di vita. E gli unici che sarebbero in grado di seguire la pista e aiutarlo hanno di meglio da fare, nonostante abbiano stretto con lui un giuramento di sangue.

— Non è così semplice.

— Lo è, invece. Mi hai portato nelle tue stanze per spiegarmi che non ci sono speranze. Forse perfino per sentirti assolvere da me: speri che ti dica che capisco la situazione e che non è necessario che ti metta all’inseguimento di Caleb? Che il tuo dovere è restare qui, con la tua gente?

Anir sospirò e chinò la testa.

— Be’, puoi scordartelo. — La rabbia la pervase, la spinse a raddrizzare le spalle. — Se tu non avessi deciso di tenermi per te, se non mi avessi raggirata con parole melliflue e false, Caleb non sarebbe neppure stato costretto a venire fino all’oasi. Non si sarebbe trovato qui e non sarebbe stato rapito.

— Perciò sei passata dal dare la colpa a te stessa all’addossarla a me? — Notò una smorfia dipingersi sul bel viso. — La trovo una mossa altrettanto inutile.

— Inutile quanto restare fermi a discutere di come Farafra non disponga di uomini da destinare alla missione? — lo schernì. — Ci siamo allontanati dalla signorina Honeyfield non per risparmiare a lei un dolore, ma perché non avresti mai osato dirle apertamente che intendevi lasciar morire il suo fidanzato!

— Straparli. Mi pare di aver affermato, all’inizio di questa conversazione surreale, di essere sul punto di partire.

— E subito dopo hai aggiunto di non avere uomini — puntualizzò. — Non credo tu intenda affrontare il deserto e gli Shardana da solo.

Ebbe il buon gusto di non replicare.

Se credeva di aver nutrito rancore per lui il giorno precedente, dopo avere scoperto di essere stata ridotta in schiavitù, non sapeva ancora quali livelli di odio poteva raggiungere.

Le lacrime si erano asciugate tra le ciglia: l’ira aveva soppiantato il dolore.

— Va bene, ho capito — sentenziò, seria.

Non si aspettava più nulla da lui e non avrebbe sprecato parole. Non aveva tempo. Gli voltò le spalle e fece per uscire in strada, ma una mano le afferrò il polso.

— Calmati.

La raccomandazione ottenne l’effetto di farla infuriare ancora di più.

— Altrimenti? Mi picchierai per ottenere obbedienza?

Un’espressione di sdegno gli si dipinse in volto. — Non essere ridicola. Sai che non alzerei mai una mano contro di te.

— Non so niente, invece! — gridò, strattonando il braccio per liberarsi. — Non ti conosco affatto, dopotutto. E non nutro alcuna fiducia nei tuoi confronti.

L’affermazione fece calare il silenzio. Per un momento rimasero immobili a fissarsi: l’uno stupito come se fosse appena stato schiaffeggiato, l’altra fremente di collera.

Poi Callie inspirò a fondo e raddrizzò le spalle. — Sono solo una sciocca ragazzina che si è fatta rapire a Port Said e poi abbindolare da promesse e moine nel deserto: è la verità. Forse merito il destino che mi è stato riservato, quello di diventare una schiava. Però Caleb ha studiato, ha ottenuto di partire per l’Egitto ed è stato in grado di rialzarsi dopo essere stato tradito da quello che riteneva essere il suo mentore. Si è riscattato dall’onta che gli era stata gettata addosso ingiustamente, ha forgiato il proprio successo e ha trovato l’amore della sua vita. Non lascerò che muoia perché io sono stata stupida o perché tu non hai intenzione di aiutarlo.

— Di quale onta parli?

Di tutto il discorso aveva colto soltanto quel passaggio? Era un individuo davvero esasperante.

— Mio fratello venne accusato dal direttore degli scavi che stava seguendo ad Amarna. Fu tacciato di cercare di impossessarsi dei meriti relativi ad alcune scoperte… Ma le cose stavano esattamente all’opposto. Caleb aveva realizzato studi e disegni preziosi, che vennero inseriti nel libro pubblicato dal suo maestro.

Anir si lasciò sfuggire un suono di sdegno. — Preferisco le battaglie che si svolgono tra noi gente del deserto. Ci considerate barbari, ma almeno noi ci affrontiamo faccia a faccia e non ci pugnaliamo alle spalle.

Calypso diede un altro strattone, nel tentativo di sfuggire alla sua presa. — Non credo tu sia nella posizione di dare delle lezioni di morale, dopo che mi hai presa come schiava e hai deciso di abbandonare mio fratello a morte certa.

— Habibti.

— Cosa? Dovrei moderare il mio modo di rivolgermi al mio padrone? Essere più gentile e obbediente? — Scosse la testa con decisione. — Prima o poi sarai costretto a mollare il mio polso e io fuggirò. Te l’ho già detto, no? Andrò a cercare Caleb con o senza di te. Preferisco morire nel cuore del Sahara piuttosto che vivere con la consapevolezza di non aver nemmeno tentato di aiutarlo.

Qualcosa mutò negli occhi neri dell’uomo. Divennero così intensi da far male, così profondi che Callie seppe di essere sul punto di caderci dentro. Senza possibilità di scampo o di salvezza.

Li vide velarsi di desiderio e di un sentimento diverso, difficile da definire. Se non fosse stato assurdo, l’avrebbe definito soddisfazione o addirittura orgoglio.

Anir la tirò vicino e, senza concederle respiro, la strinse a sé.

La bocca scese rapida a catturare la sua, esigente e implacabile. Sensuale, la convinse a cedere e ad abbandonare ogni resistenza.

Calypso schiuse le labbra, accolse con un fremito di gioia la lingua che la invadeva.

Detestava quell’uomo, eppure non poteva negare l’attrazione che li spingeva l’uno verso l’altra. Irrazionale, del tutto priva di senso, ma al tempo stesso più forte e reale di qualunque altra cosa.

La sentiva anche lui? Per questo la stava baciando con quella foga disperata? Come se l’elettricità prodotta dal contatto tra loro fosse in grado di cambiare il destino, di riportare indietro lo scorrere del tempo e di farli tornare solo un uomo e una ragazza che condividevano lo straordinario spettacolo della notte stellata nel Sahara? Non più schiava e padrone, né principe con doveri e sorella affranta.

Si sentì spingere contro la parete dell’abitazione, la schiena premuta contro il muro, il seno schiacciato dal petto di Anir.

— Ribelle e sfrontata…

Un ansito, prima di un nuovo assalto, ancora più passionale.

Gli infilò le dita tra i capelli, strattonò con forza per punirlo. Voleva che sentisse tutta la sua sofferenza, desiderava fargli male.

E ricambiò con furiosa intensità il bacio. Reclinò il capo per accoglierlo in modo totale, lasciò che le mani le percorressero i fianchi e stringessero la vita, rapaci. Perfette, capaci di farle perdere la ragione.

Già. E se non fosse stata una passione irresistibile e irrefrenabile a spingerlo a comportarsi così? Se si fosse trattato solo dell’ennesimo modo per sottometterla e raggirarla?

Era pur sempre l’uomo che l’aveva sedotta per rendere irrevocabile il loro rapporto. Per impedire a Caleb di riportarla a Londra e farla sposare a qualcuno più adatto.

Stava usando il sesso come un’arma anche in quel frangente? Credeva di ammansirla, di riportarla all’obbedienza e farle dimenticare le proprie intenzioni di fuga?

La bocca scese lungo il collo, raggiunse il punto sensibile tra le clavicole. E poi si spostò più in basso, verso l’incavo tra i seni.

— Ti odio — gemette, mentre gli concedeva di stringere tra i denti un capezzolo attraverso la stoffa.

Una scossa di piacere l’attraversò come un fulmine, la fece sussultare dalla testa alle dita dei piedi.

Era un bugiardo e un manipolatore! Com’era possibile che il suo corpo non riuscisse a capirlo? Perché si lasciava abbindolare e sedurre?

Inarcò la schiena, senza pudore. Le mani di Anir palparono le curve morbide, lente e decise.

Un nuovo bacio, profondo e lussurioso, capace di togliere il fiato e annientare ogni difesa.

Aderì a lui, spinta da un bisogno primordiale e irresistibile, mentre la voce della coscienza le urlava di smetterla. Di non esultare per la passione che aveva scatenato, perché avrebbe finito con l’annichilirla.

Se non si fosse tirata indietro immediatamente, lo sapeva, non avrebbe più avuto modo di farlo.

Gli avrebbe concesso di prenderla così, in piedi contro una parete? Dimenticando la rabbia per le bugie che le aveva rifilato e la delusione provata quando si era rifiutato di cercare suo fratello?

Stupida, non era altro che una stupida.

Perché non era solo il suo corpo a ostinarsi a non comprendere con chi aveva a che fare. Il suo cuore era persino più ottuso…

Una lacrima rotolò giù lungo la guancia, raggiunse le labbra. Offuscò la dolcezza del bacio con il suo sapore di sale.

Sentì Anir irrigidirsi, esitare.

Si staccò piano da lei e rimase immobile, le mani appoggiate alla parete a circondarla, gli occhi un vortice nero e insondabile.

Callie non fu in grado di reggere il suo sguardo e abbassò le ciglia, mentre cercava con tutte le proprie forze di trattenere il pianto.

L’onda che li aveva travolti si ritraeva a poco a poco, lasciandoli ansimanti e confusi.

— Habibti…

— Non dire niente, ti prego — lo zittì. — Concedimi solo di andar via.

Aveva bisogno di allontanarsi da lui in fretta, prima di rendersi ancora più ridicola. Aveva pronunciato parole di ribellione, da vera suffragetta, solo per cedere alla lussuria un attimo dopo.

“Non si tratta soltanto di attrazione e tu lo sai” le bisbigliò la voce della coscienza, subdola. “Per un istante hai sperato che anche lui provasse dei sentimenti.”

Era così? Davvero era un’illusa fino a quel punto?

— No, non posso darti il permesso di allontanarti da sola.

Ecco la dimostrazione di quanto le sue speranze fossero sciocche. Non solo non teneva a lei, era anche così crudele da impedirle di stare da sola, per timore che fuggisse in cerca di Caleb.

Serrò le palpebre, la delusione che le stringeva la gola minacciando di soffocarla.

— Come ti ho spiegato, è imperativo che partiamo al più presto, se non vogliamo che la pista si raffreddi del tutto.

Sollevò la testa, senza capire.

— Se davvero sei convinta di rischiare la tua vita, dovrai essere pronta a sopportare molti pericoli e disagi. Non dire poi che non ti avevo messa in guardia.

Sbatté le palpebre. — Intendi… che ci metteremo all’inseguimento degli Shardana? — Il cuore accelerò nel petto. — Insieme?

Lo vide accennare un sorriso obliquo. — Credevi che ti avrei fatta andare da sola? Come avrei potuto permettere a una ragazza di battermi in una questione di coraggio?

Ma, nonostante il tentativo di mostrarsi sbruffone, nella sua voce c’era una nota morbida. Qualcosa di indecifrabile e profondo che spinse di nuovo Callie a domandarsi se la passione bruciante di poco prima potesse avere radici più profonde.

— Hai affermato che tuo padre non avrebbe acconsentito.

— Ed è vero.

Mosse un passo verso di lui. Gli posò una mano sul petto. — Hai detto di avere degli obblighi nei confronti della tua gente.

— Anche questo è vero. Però è altrettanto giusta la tua obiezione: abbiamo dei doveri anche nei confronti di Cox. Lui e mio padre condividono un grande segreto, che li rende fratelli di sangue. Sarebbe un disonore se lo lasciassimo nelle mani dei nostri nemici.

Lo aveva già sostenuto in passato ed era proprio la ragione che l’aveva spinta a confidare nel fatto che gli abitanti dell’oasi avrebbero organizzato una spedizione in suo soccorso.

Eppure, in quel momento, le parve una bugia.

Anir aveva argomentato in modo chiaro contro l’opportunità di sguarnire il villaggio di guerrieri. Perché allora sembrava aver cambiato idea? Erano stati i suoi baci a convincerlo, più che il senso dell’onore? Oppure non si trattava altro che dell’ennesima bugia volta a tenerla buona?

— Resta qui. Devo predisporre gli ultimi preparativi — si interruppe e fece una smorfia a metà tra il preoccupato e il divertito. — E mi tocca cercare di convincere due compagni a disobbedire agli ordini di mio padre. Non possiamo affrontare il deserto da soli. — Le fece una carezza. — Tu non ti muovere. Hai capito? È fondamentale che non ti faccia vedere in giro e, soprattutto, che tu non dica niente alla signorina Honeyfield: ho l’impressione che sia testarda quanto te e che farebbe di tutto per partecipare a sua volta alla spedizione. Non posso permettermi di portarmi dietro due ragazze, soprattutto quando una è ferita in maniera seria.

Di nuovo, si trovò a dubitare. Erano ragionamenti comprensibili e non privi di logica, che potevano però mascherare il semplice desiderio di impedirle di fuggire in cerca di suo fratello. Era questo il piano del principe? Credeva che, se fosse riuscito a farla rimanere tranquilla in attesa fino alla sera, l’avrebbe fatta desistere dal progetto di scappare e lanciarsi all’inseguimento di Caleb?

— Non mi credi sincero?

Dannazione, il suo viso era sempre stato un libro aperto. D’altronde, non era lei quella che aveva di che vergognarsi. — Puoi biasimarmi?

Un sospiro. Un nuovo bacio, leggero e dolce.

— Se verrai con me in questa avventura, dovrai per forza di cose trovare il modo di darmi di nuovo la tua fiducia. Non so in quali situazioni finiremo con l’imbatterci, ma è fondamentale che tu mi obbedisca e mi stia vicino.

— Perché sono la tua schiava.

— Perché ho maggiore esperienza di te! Hai dimostrato di essere coraggiosa, ma sei inesperta della vita nel Sahara e di come ci si comporta di fronte a un nemico. Mi prometti che non ti metterai a discutere ogni mio ordine? Finiresti soltanto con il mettere in pericolo tutti.

Contrasse la mascella, infastidita. No, non sarebbe stato affatto facile tornare a fidarsi di lui. Ma se quella era la condizione per poter aiutare suo fratello, avrebbe cercato di fare buon viso a cattivo gioco.

Perciò annuì, seria.
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Il dromedario si muoveva rapido e silenzioso attraverso le dune. La notte si avvicinava alla fine e la stanchezza iniziava a farsi sentire. Calypso faticava a tenere la testa dritta, di tanto in tanto sentiva le palpebre sul punto di abbassarsi, pronte a lasciare che il sonno avesse la meglio. Ma aveva giurato che non sarebbe stata un peso per la spedizione e non intendeva venire meno alla parola data.

Anir era venuto a prenderla non appena le ombre della sera avevano iniziato a scendere. Senza dire una parola, l’aveva condotta fuori e le aveva presentato i due uomini che li avrebbero accompagnati in quella avventura un poco folle. Uno le era già noto, aveva fatto parte della carovana che l’aveva condotta a Farafra dal mercato degli schiavi: si trattava del fratello di Dassin, Bakki. Era alto e magro, con occhi tondi castani e mento piuttosto sfuggente.

L’altro era tozzo e massiccio, dotato di una folta barba. Era più avanti con l’età rispetto ai compagni, ma le aveva dato l’impressione di essere ancora forte e vigoroso.

— Mio zio, Dris — si era limitato a dire il principe nell’indicarlo.

“Se non altro, parte della famiglia intende onorare il patto stretto con i Cox” aveva pensato Callie, mentre uscivano dalle porte del forte. “Peccato che la nostra combriccola sia così scarsa. Mi chiedo come potremo liberare Caleb dagli Shardana, anche qualora riuscissimo a raggiungerli.”

Represse uno sbadiglio, mentre si tirava più dritta sul dorso del dromedario.

— Siete certi che stiamo andando nella giusta direzione?

Era la prima domanda che osava fare da quando erano partiti. Il piccolo gruppo era infatti rimasto del tutto in silenzio e lei si era sentita troppo in soggezione per parlare.

— Non temere, non è difficile seguire le tracce di così tanti uomini — le rispose Anir, che conduceva l’animale su cui viaggiavano entrambi.

— Senza contare che quei predoni maledetti non hanno neppure cercato di nascondere il proprio passaggio — commentò Bakki, con espressione truce. Per fortuna, o forse per rispetto nei suoi confronti, tutti avevano deciso di parlare in inglese in modo che anche lei potesse capire. — Scommetto che non si aspettavano di essere inseguiti.

Dris intervenne in tono lapidario: — Non credevano che li avremmo pedinati perché sono intelligenti, anche se crudeli. Chiunque capirebbe che mettersi a pedinare un gruppo di predoni addestrati e senza scrupoli è una pessima idea.

Calypso si irrigidì. Se non era d’accordo con quella sortita, per quale ragione li stava accompagnando?

— Non ti angustiare, mio zio cerca solo di metterci in guardia — le disse Anir, carezzandole il braccio. — Ma dimentica che eravamo coscienti dei rischi già prima di lasciare l’oasi.

— Certo che ne eravamo al corrente. Infatti avevamo deliberato di lasciare le cose come stavano, seppur a malincuore — insistette l’altro. — Restare al villaggio era la cosa giusta da fare, nipote.

Allora la sensazione che aveva avuto era corretta… Quando era venuto da lei, Anir stava cercando il modo di spiegarle che gli abitanti di Farafra avevano deciso di non aiutare Caleb.

— Se tuo padre e gli anziani erano contrari alla spedizione, come hai ottenuto il permesso di partire lo stesso, seppur con un contingente ridotto? — domandò, quasi più a se stessa che al ragazzo con cui stava cavalcando nella notte.

Non ottenne risposta.

Solo dopo qualche istante, Anir si rivolse a Dris: — È inutile tornare su questioni già dibattute. Nessuno ti ha obbligato ad assecondare la mia decisione, zio, anche se ti sono grato per essere qui.

— Come se tu mi avessi dato scelta. — Lo udì concedersi un suono a metà tra la derisione e il sospiro. — Non potevo lasciare rischiare la vita all’erede di Farafra senza offrirgli il sostegno della mia sciabola. Anche se questo mi creerà grossi problemi con mio fratello: dubito che Ydir perdonerà tanto presto il nostro tradimento.

— Tuo padre non è a conoscenza della spedizione?

Di nuovo, nessuna risposta. Ma la tensione che irrigidiva la mascella del principe non lasciava adito a dubbi.

— Su, su, non essere tanto severo con tuo nipote, Dris — intervenne Bakki, conciliante. — Dopotutto, anche lui prima o poi doveva commettere qualche sciocchezza. È da quando è bambino che tiene la testa sulle spalle e non mette mai un piede in fallo. A essere onesti, iniziavo a trovarlo insopportabile nella sua perfezione. — Fece spallucce. — D’altronde, sai come dice il proverbio, no? Le tempeste dell’anima sono peggiori di quelle di sabbia.

Possibile che stessero parlando di lei? Non si era mai considerata al pari di una tempesta, anzi. Semmai era stato Anir a sconvolgere la sua vita e a travolgerla con una potenza degna della furia degli elementi. Lei era insignificante, invece, una ragazza che non si era mai allontanata dal collegio e non aveva esperienza di nulla, così ingenua da farsi rapire non appena scesa dalla nave e lasciarsi abbindolare dalle promesse di un berbero affascinante.

— Volete piantarla? Siamo impegnati in una missione o lo avete dimenticato? Non abbiamo tempo per recriminare, né tantomeno per prenderci in giro.

Il tono di Anir non ammetteva repliche.

Bakki sollevò le mani in segno di resa, come a sottolineare il fatto che non intendeva mancare di rispetto al figlio del capovillaggio. Dris, invece, fece una smorfia. Quindi si limitò a spronare il dromedario per portarsi in testa al drappello.

Lei si sporse in avanti, nel tentativo di intuire l’espressione sul volto dell’uomo che cavalcava insieme a lei. Lo aveva sempre visto del tutto padrone di se stesso, altero e quasi irraggiungibile. In quel momento, però, appariva turbato. Se a causa dei rimproveri dello zio o per le frecciatine dell’amico, non avrebbe saputo stabilirlo.

In ogni caso, era d’accordo con Bakki: anche lei era felice di vedere vacillare la consueta perfezione.

Il moto di ribellione che lo aveva spinto a disobbedire a suo padre l’aveva sorpresa e colpita. Forse era stato davvero l’onore a spingerlo ad agire in quel modo, il desiderio di non mostrarsi vile nei confronti di un fratello di sangue. Ma c’era dell’altro. Qualcosa che aveva avvertito durante il bacio che si erano scambiati, colmo di rabbia e passione.

Forse lei non era la tempesta del proverbio citato da Bakki. Però in Inghilterra esisteva un altro detto: “Le acque tranquille scorrono profonde”. Pazienti, finiscono con il levigare la roccia e distruggere i ponti.

— Guardate, laggiù!

Un incitamento e il dromedario si slanciò in avanti: Dris non parlava invano, perciò era imperativo capire cosa avesse attratto la sua attenzione e fare presto.

Callie si protese quel tanto che bastava per scorgere una sagoma scura che si stagliava, nell’incerta luce dell’alba, contro il fondo chiaro della sabbia.

— Cos’è? — chiese.

— Non cosa bensì chi è, habibti — rispose Anir, serio. — Prega affinché siamo fortunati. Forse tuo fratello ha ancora una possibilità.

Quindi tacque, concentrato sull’obiettivo.

Man mano che si avvicinavano, divenne sempre più chiaro che aveva ragione: quello riverso a terra era un essere umano, vestito con una tunica scura e abbandonato a morire in solitudine tra le dune.

Dris fu il primo a raggiungerlo. Smontò dal dromedario con agilità sorprendente per un uomo di mezza età e si diresse senza indugi ad afferrare il ferito. Lo sollevò con vigore, scuotendolo per fargli riprendere i sensi.

— Parla, sterco di cammello — gli intimò. — Dove sono diretti i tuoi?

Questi emise un rantolo. Un momento dopo aprì faticosamente gli occhi e sputò nella sabbia saliva mista a sangue. Molto sangue.

Callie si coprì la bocca con la mano per strozzare un grido di apprensione.

L’uomo sembrava davvero prossimo alla morte.

Era chiaro che si trattava di uno dei guerrieri che avevano attaccato l’oasi. Con tutta probabilità era stato colpito da un fendente di sciabola e non era riuscito a proseguire la rapida fuga con cui i compagni si erano allontanati da Farafra.

Anir, che era saltato a terra a sua volta, mise una mano sulla spalla dello zio, nel chiaro tentativo di calmarlo. Quindi rivolse al ferito in tono pacato una domanda.

— Vieni, ti aiuto.

Bakki si era accostato al dromedario su cui ancora si trovava Calypso. Le stava allungando una mano per aiutarla a scendere.

— Che succede? — gli chiese a bassa voce.

— Non ti preoccupare, lo stanno interrogando. Faremo in modo di avere le risposte che ci servono per trovare tuo fratello.

I piedi toccarono terra, affondando nella sabbia morbida. — I suoi amici lo hanno abbandonato a morire in solitudine nel deserto?

Le pareva inconcepibile. Troppo crudele persino per dei banditi.

— Gli Shardana sono allevati a non provare sentimenti — le spiegò Bakki, con un’alzata di spalle, come se non ci fosse niente di cui essere stupiti. — Un uomo moribondo non avrebbe fatto altro che rallentare la marcia. Non potevano permetterselo.

L’affermazione le fece scattare qualcosa nel cervello. Non era questione di spietatezza, ma di dovere. Se gli Shardana erano noti per essere mercenari, dovevano lavorare per conto di qualcuno. E perciò non potevano concedersi errori o ritardi.

Esisteva un committente che li aveva pagati ed esigeva dei risultati. Ma quali? La missione per cui erano stati assoldati era quella di forzare le mura di Farafra o quella di rapire Caleb Cox?

Di nuovo, la voce profonda di Dris si alzò, severa, seguita da quella calma ma non meno autoritaria del nipote.

— Vieni, non hanno bisogno del nostro aiuto. — Bakki la sospinse con gentilezza lontano dalla scena, costringendola a dare le spalle al terzetto. — Faremmo meglio ad allestire il luogo in cui sosteremo: la faccenda potrebbe andare per le lunghe e abbiamo tutti bisogno di riposare.

Callie ebbe la tentazione di puntare i piedi. Non desiderava allontanarsi, né mettersi a organizzare la sosta. Voleva restare, scoprire se il prigioniero avrebbe finito con il rivelare informazioni utili.

Inoltre Bakki non avrebbe fatto meglio a fermarsi insieme ai compagni? Avrebbero potuto avere bisogno del suo intervento.

— Il mezzo più efficace di cui disponi per aiutare tuo fratello è venire con me e lasciare che con il prigioniero se la sbrighino Anir e suo zio. — L’uomo le sorrise come se comprendesse i dubbi che la attanagliavano. — Loro sanno cosa fare.

Sospirò e, suo malgrado, si ritrovò ad annuire.

Bakki la condusse a una certa distanza, dietro a una piccola sporgenza rocciosa che impediva in parte di vedere i compagni.

— Qui è perfetto — lo udì affermare, mentre iniziava a scaricare dai dromedari l’occorrente per preparare il campo.

Calypso si stava domandando le ragioni della scelta di quel punto particolare, quando un urlo agghiacciante tagliò l’aria. Allarmata, scattò in avanti, ma la mano del compagno le afferrò il polso. — Tranquilla — le disse. — Non sono i nostri a essere in pericolo.

Il sudore le si ghiacciò addosso. Di colpo aveva capito perché era stata fatta allontanare, per quale motivo l’avevano condotta in un punto da cui non era possibile vedere ciò che Dris stava facendo.

Le girava la testa, le veniva da vomitare. Per quanto giusta potesse essere la motivazione, era davvero lecito torturare un ferito? Un uomo morente che non poteva difendersi in nessun modo?

“Hai dimenticato che ha assaltato un villaggio per soldi? Che la sua gente ha rapito Caleb, ferito Isadora e tentato di uccidere te?”

Strinse le palpebre, inspirando a fondo nel tentativo di impedire al mondo di vorticare su se stesso.

Un nuovo grido, disumano.

— Siediti qui — le disse Bakki, costringendola ad adagiarsi per terra. — E cerca di non ascoltare.

Sollevò le mani a coprirsi le orecchie, come faceva da bambina quando aveva paura dei tuoni.

Ma non fu sufficiente. Il silenzio del deserto era troppo intenso per evitare di sentire.

Cercò di concentrarsi sul compagno intento ai preparativi. Seguì con lo sguardo ogni sua mossa mentre lui iniziava ad allestire il campo in cui avrebbero sostato. Lo vide gettarle occhiate di controllo più di una volta, come a sincerarsi che si trovasse ancora là dove l’aveva fatta sedere.

Era stato Anir a ordinargli di occuparsi di lei? Oppure gli era venuto spontaneo portarla lontano dal luogo delle torture per non urtare la sua sensibilità?

Un nuovo grido la spinse a serrare più forte le palpebre. Si rannicchiò su se stessa, neppure fosse lei quella che stava soffrendo.

Era divisa tra la pietà e il desiderio di ottenere delle risposte.

Rimase in quello stato per un tempo difficile da definire. A riscuoterla fu il tocco gentile della mano di Bakki sul suo avambraccio. Le stava porgendo del tè…

— È così tanto che sono qui? — gli chiese. Non riusciva a credere di essersi estraniata dal mondo per tutto il tempo in cui l’uomo aveva acceso il fuoco e preparato la bevanda.

— Bevi — si limitò a risponderle in tono gentile. — Ci ho messo molto zucchero, ti aiuterà a reagire.

In maniera istintiva, Callie accettò l’offerta e iniziò a sorseggiare piano il tè caldo.

Da oltre la sporgenza rocciosa non proveniva più alcun rumore.

Il che poteva significare solo una cosa: lo Shardana era morto. La tortura a cui era stato sottoposto doveva aver messo fine alla sua vita, già destinata a terminare in mezzo alla sabbia del deserto.

Non poté fare a meno di domandarsi se anche Anir avesse preso parte all’opera dello zio o se fosse rimasto un semplice spettatore.

Di nuovo si domandò se fosse giusto ciò che avevano fatto. Un bene più grande, ritrovare Caleb, poteva giustificare la mancanza di umanità nei confronti di un morente il cui destino era comunque già stato segnato dall’abbandono dei compagni?

Abbassò lo sguardo sul liquido ambrato e i suoi pensieri si sciolsero come lo zucchero nella bevanda calda, mentre il vapore le sfiorava le dita.

“Non esiste problema così grande che non possa essere alleviato da una buona tazza di tè.” Alla scuola per signorine lo avevano ripetuto così tante volte che aveva finito per crederci.

E in quel momento le sembrò naturale rifugiarsi nella bevanda come se potesse da lì avere tutte le risposte alle domande che la tormentavano.

— La saggezza di tutto l’universo è in una tazza di tè.

Bakki si era seduto accanto a lei. Sorseggiava con aria meditabonda.

— Cosa significa?

— Il tè si beve in silenzio.

La stava rimproverando per la domanda? Era stato lui a iniziare la conversazione. Era sul punto di replicare, quando comprese che la frase era solo l’inizio della spiegazione che le stava offrendo.

— I pensieri hanno bisogno di rallentare. Di fiorire nella nostra testa. Solo così possiamo valutare cosa è giusto o sbagliato. Chi corre saprà sempre meno cose di chi si ferma e riflette. Capisci?

Sì, una parte di lei comprendeva davvero. Quindi si sforzò di mettere da parte dubbi e timori e di fare il vuoto. Abbassò le palpebre e inspirò a fondo, lasciando andare la preoccupazione per suo fratello e l’angoscia provata durante l’interrogatorio del prigioniero.

Un sorso di tè, un nuovo respiro con cui buttò fuori le ansie che l’assediavano.

Inutile continuare a domandarsi cosa sarebbe stato di lei, quale futuro l’aspettasse in qualità di schiava. Non aveva più potere sul proprio destino, era vero. Ma, dopotutto, qual era l’uomo che poteva affermare di avere il controllo sul domani?

Di certo il predone che era appena morto era stato convinto di essere forte e potente e di essere padrone della propria vita. Mera illusione.

— Brava ragazza — disse Bakki, nel vedere il suo viso distendersi. — Sei più forte di quanto immaginassi. E di quanto ritenga tu stessa.

Si trattava solo di una frase gentile? Oppure conteneva un fondo di verità?

Forse avrebbe dovuto smettere di darsi della sciocca e di attribuirsi la colpa di eventi che sarebbero stati troppo grandi da gestire per chiunque.

In fondo poteva essersi comportata in modo ingenuo, ma era anche vero che aveva saputo far fronte alle situazioni con dignità e non senza una certa dose di coraggio.

Se, quando si trovava ancora tra le monotone e rassicuranti pareti del collegio, le avessero detto che sarebbe riuscita a superare un rapimento e a sconfiggere il deserto e un’orda di mercenari, non se ne sarebbe ritenuta capace.

E invece eccola lì, ancora viva e determinata a fare del proprio meglio.

— C’è del cibo?

La richiesta di Dris la fece sobbalzare. Le era comparso alle spalle silenzioso, un vero guerriero abituato a non rivelare la propria presenza.

Bakki si affrettò ad alzarsi per versare del tè anche ai nuovi arrivati e porgere loro alcune delle provviste.

Calypso scrutò il viso di Anir, che si stava sedendo accanto a lei, prendendo il posto dov’era stato il compagno fino a poco prima. Cercò di decifrare l’espressione che piegava all’ingiù gli angoli della bocca ben disegnata, ma non fu in grado di capire se fosse dettata dalla stanchezza o da qualcosa di più profondo.

— Abbiamo ottenuto le informazioni che ci servivano — stava intanto dicendo l’uomo più anziano, in tono incolore. — Faremo una breve sosta per recuperare le forze, ma non possiamo fermarci a lungo.

Quindi si mise a mangiare, come se non fosse necessario aggiungere altri dettagli.

Bakki annuì, poi si voltò verso l’amico e gli tese del pane. Anir però sollevò una mano, a lasciare intendere che non aveva appetito.

— Prendi almeno da bere — suggerì Callie.

Nonostante fosse ancora scossa dai metodi utilizzati con il prigioniero, non riusciva a provare rancore nei confronti dell’uomo che le stava accanto. Più lo osservava, più si rendeva conto di quanto apparisse teso e affaticato. L’interrogatorio lo aveva provato.

D’istinto, gli posò una mano sul braccio e lo avvertì irrigidirsi.

— Ah, vedo che è giunto il momento di sdraiarsi un po’ — commentò Dris, a bocca piena. — Alcuni riposeranno, altri otterranno il premio per cui ci siamo imbarcati in questa missione insensata.

Callie avvampò. Bakki distolse lo sguardo e si allontanò di qualche passo, come se si fosse appena ricordato di avere qualcosa da fare con i dromedari.

— Serve che ti ricordi il rispetto che mi devi? — chiese invece Anir. D’un tratto appariva ancora più stanco.

— Ho solo espresso un dato di fatto — ribadì lo zio, prima di alzarsi e dirigersi verso il giaciglio che era stato approntato per lui.

Calypso rimase a osservarlo mentre si avvolgeva alla meglio nella tunica e si sdraiava al riparo della paratia di stoffa costruita da Bakki contro la sabbia.

Una seconda barriera si trovava dal lato opposto del campo e spettava, chiaramente, al principe e alla sua schiava.

— Vieni, non abbiamo molto tempo.

Anir le stava tendendo una mano, invitandola a seguirlo. Non trovando niente da ribattere, la accettò e si sistemò accanto a lui su una stuoia.

Si strinse le gambe al petto, incerta. Si aspettava davvero che lei gli consentisse di prenderla? Che allargasse le gambe, dimenticando il fratello in pericolo e le urla del prigioniero torturato?

Lo vide sdraiarsi supino e chiudere gli occhi. — Vieni, ho detto — le ripeté.

Deglutì a vuoto. Nonostante avesse bevuto da poco, sentiva la gola riarsa. Lentamente, obbedì e si lasciò scivolare al suo fianco, mantenendo una certa distanza.

Si sentiva nervosa e impacciata. Sarebbe voluta fuggire, eppure non avrebbe desiderato essere in nessun altro posto.

Era ridicolo. Lei detestava Anir. Lo considerava un mostro, non solo perché l’aveva comprata come un oggetto, ma anche per la spietatezza appena mostrata nell’interrogatorio.

Al tempo stesso, non riusciva a non essergli grata. Si era messo contro la sua stessa gente e aveva disobbedito a suo padre pur di aiutare Caleb. Stava rischiando la propria vita e la posizione all’interno della tribù. Solo per non venire meno alla parola data a lei…

E non era in grado di scordare il bacio che si erano scambiati il giorno prima, così pieno di disperazione e di passione.

— Mi dispiace tu abbia dovuto assistere a tutto questo, habibti — le sussurrò, mentre annullava lo spazio tra loro e faceva aderire i loro corpi.

Le passò un braccio attorno alle spalle e l’attirò a sé.

Callie cercò di opporsi e gli posò le mani sul petto, per mantenere una distanza che le consentisse di restare lucida. Ma avvertire i muscoli tesi sotto i polpastrelli le riportò alla mente, in maniera fin troppo vivida, la notte trascorsa alla pozza.

Emise un gemito di frustrazione.

— Rilassati, cerca di recuperare le forze — lo udì bisbigliarle tra i capelli. — Ne avrai bisogno, quando ci muoveremo di nuovo.

Lo vide abbassare le palpebre, con un sospiro.

Oh. Quindi, dopotutto, intendeva sul serio riposare. Non avrebbe fatto valere i propri diritti, imponendo di farla sua.

Perché la cosa le lasciava una sorta di delusione in fondo allo stomaco?

Smise di puntellarsi con le mani e consentì al seno di entrare in contatto con il petto di lui. Il contrasto tra le loro forme, l’una solida e definita l’altra morbida e dolce, riusciva sempre a trasmetterle una sensazione meravigliosa. Sembravano creati per stare in quella posizione, stretti l’uno all’altra.

Erano un incastro realizzato dal più esperto artigiano del mondo.

No, non doveva indulgere in certi pensieri. Né lasciarsi traviare dalle sensazioni di quell’infido del suo corpo. Non poteva dimenticare lo scopo della spedizione, il motivo per cui aveva preteso di seguire Anir nel deserto. Sì, meglio concentrarsi su suo fratello.

— Quindi siete… — si interruppe, in cerca delle parole giuste — riusciti a farlo parlare?

— Sì.

Non aggiunse altro. Attese per qualche istante che si decidesse a rivelarle qualcosa. A spiegarle cosa avevano scoperto. Ma lui non sembrava intenzionato a proseguire il discorso. Cosa avrebbe dovuto fare? Insistere e domandare ancora affinché le fornisse una descrizione accurata di ciò che era accaduto e di come avessero estorto le informazioni di cui avevano bisogno?

Oppure tacere e attendere che Anir spontaneamente le raccontasse…

Si mosse nel suo abbraccio, incerta su come comportarsi.

— Non riuscirai a riposare fino a che non ne saprai di più, vero?

La voce era bassa e carezzevole. A metà tra l’esasperazione e il divertimento.

— Se tu potessi darmi giusto un indizio…

Una risata bassa scosse il petto su cui teneva appoggiata la guancia. — Sai chi è Arthur Honeyfield?

— Certo. È lo zio di Isadora, la mia futura cognata. È stato lui a crescerla, dopo la morte dei suoi genitori. — Si morse un labbro, perché non le piaceva parlare dell’argomento che stava per affrontare. — Ma è stato anche il mentore di Caleb. Era il direttore degli scavi di Amarna, dove mio fratello compì diversi rilievi. — Si interruppe e sospirò. — Ci furono dissapori tra loro, gravi dissapori. Così seri che per anni Caleb sparì dalla scena dell’archeologia e rimase in Egitto a vivere come un beduino. Ma perché mi chiedi di lui?

— Be’, pare che il vecchio nutra ancora del rancore.

Si sollevò su un gomito, in modo da guardarlo negli occhi. — Cosa intendi?

Lo vide serrare la mascella. — Prometti di non inquietarti? Di avere fiducia in me?

Diamine, quella richiesta di per sé era già sufficiente a metterla in agitazione. Eccome!

— Parla — lo esortò.

— Non è così semplice da spiegare, habibti. Gli uomini come il professor Honeyfield non sono abituati a perdere e possono arrivare a prendere decisioni drastiche, quando sentono minata la propria autorità.

— C’è lui dietro il rapimento di mio fratello?

Anir esitò. Quindi annuì. — Peggio. È il responsabile anche del tuo incontro con gli schiavisti a Port Said.

Davvero non si aspettava una rivelazione simile. Non sapeva come reagire, né riusciva a comprendere. Perciò si limitò a chiedere: — In che senso?

— Quale modo migliore per vendicarsi di tuo fratello se non quello di privarlo di ciò che a lui è caro?

Lo fissò incredula.

— Li ha pagati in modo che prelevassero una ragazza inglese con i capelli biondi appena sbarcata dall’Osiris. Portarti via e venderti sarebbe stato il giusto contrappasso, dato che Cox gli aveva, a suo dire, sottratto l’affetto di sua nipote.

Scattò a sedere.

— Non è possibile. Come può essere così perfido?

— Come ti ho accennato, non è riuscito a tollerare di essere stato superato dal suo vecchio allievo. L’anno scorso tuo fratello non è stato soltanto in grado di portare a termine una scoperta straordinaria nel campo dell’archeologia, ma è riuscito anche a conquistare il cuore della signorina Honeyfield. Secondo le parole dello Shardana, “gliel’ha fatta rivoltare contro”.

— Il professore sta solo pagando il prezzo dei peccati che ha commesso — commentò, seria. — Ti ho già raccontato di come in passato si sia appropriato del lavoro di Caleb, spacciandolo per suo e costringendolo ad allontanarsi per parecchio tempo dalla comunità scientifica.

— Sì, tuttavia non credo lui la pensi in questo modo. Suppongo ritenga Cox responsabile di tutti i mali che lo affliggono.

— Ma non è così! — alzò la voce, senza rendersene conto. — Caleb è una brava persona. Mio fratello ha sempre avuto a cuore gli altri e la Storia. E se Isadora si è allontanata dal signor Honeyfield è solo per colpa sua, perché è stato falso e meschino. Mio fratello non ha responsabilità.

— Calma, habibti. Non serve a nulla arrabbiarsi. Abbiamo le informazioni che ci servono, questo è ciò che conta. Troveremo tuo fratello e lo riporteremo sano e salvo a Farafra. Hai la mia parola.

Il cuore, però, le doleva. Non era affatto certa che conoscere il nome del mandante del rapimento si sarebbe rivelato risolutivo.

— Dovrei sentirmi rassicurata da ciò che avete estorto a quel farabutto? — chiese, mentre le lacrime affioravano tra le ciglia. — Non capisci che la situazione è perfino peggiore del previsto? Caleb è stato portato via per essere consegnato a un uomo che lo odia e non vede l’ora di fargli del male.

— Ma che ha ordinato di consegnarlo a lui vivo — le fece notare Anir. Si mise a sedere a sua volta e le prese le mani. — Non gli torceranno un capello, prima di averlo portato al mandante. Quindi abbi fede, le cose volgono a nostro favore.

Non ebbe il coraggio di rispondere. Si limitò a serrare le labbra, cercando di mostrarsi forte e di mantenere la speranza.

— Il destino a volte compie strani percorsi e ci riserva sorprese — le mormorò lui, mentre le sfiorava con l’indice il contorno del viso in una carezza lenta e rassicurante. — Ci mette alla prova, ma ci regala anche insperati tesori. A volte la felicità si trova là dove non ce l’aspetteremmo mai.

Sollevò gli occhi in cerca dei suoi, ma Anir distolse lo sguardo, deciso a tenere celati i propri pensieri.

Si trattava solo di frasi di circostanza? Di bugie consolatorie?

Doveva sapere.

— Intendi che la mia gioia sta tra le braccia dell’uomo che mi ha comprata?

Il dito esitò sulla sua guancia.

Decise di non mollare e insistette: — Oppure che tu hai trovato la felicità in un mercato di schiavi?

Un sospiro. La mano che si ritraeva dal suo viso.

— Perché hai contravvenuto agli ordini di tuo padre?

Anir si lasciò scappare un gesto di frustrazione. — Non è ovvio?

— No, non lo è! — sbottò, esasperata a sua volta. — Lo hai fatto perché mi vuoi nel tuo letto e speri così di ottenere la mia gratitudine? O perché tieni a me?

Come sempre, non ottenne risposta. Ma non aveva intenzione di lasciar perdere.

— Smettila di giocare — disse, seria. — Hai già preso ogni cosa: il mio corpo, la mia fiducia, la mia libertà. Senza mai dare nulla in cambio.

Finalmente, si decise a fissarla. Nelle iridi scure turbinavano rabbia e indignazione. — Nulla, dici? Non sono forse qui, a dispetto della mia posizione e del mio dovere? — Le si fece vicino, così tanto che poteva avvertire il calore del suo respiro. — Sai quante volte nella mia vita ho mancato di rispetto a mio padre? Mai, habibti! Mai, sono sempre stato un figlio devoto. — Si allontanò quel tanto che bastava per passarsi una mano sul viso. Non lo aveva mai visto così sconvolto. — E, se dovessi morire durante questa missione, non avrei nemmeno la possibilità di chiedergli scusa. Le ultime parole che ci siamo scambiati sono state crudeli.

Una grande pena la investì. Non aveva attribuito il giusto valore alla ribellione compiuta dal principe contro Ydir. Aveva creduto si trattasse di una differenza di vedute, non di un diverbio capace di creare una frattura tra genitore e figlio.

Le tornarono alla mente le parole di rimprovero di Dris, la sua chiara disapprovazione della missione.

Anir non era venuto meno soltanto alle richieste di un padre, ma anche agli ordini del capovillaggio. Non doveva essere stato facile per chi, come lui, era stato cresciuto secondo precisi valori.

Magari non era pentito delle proprie scelte, ma di sicuro stava soffrendo.

Senza riflettere, gli gettò le braccia al collo e posò la bocca sulla sua. Non le importava più di conoscere le ragioni esatte che l’avevano spinto ad aiutarla, tutto ciò che voleva era dimostrargli quanto il suo appoggio significasse per lei.

Desiderava consolarlo e cancellare la tristezza che stava divorando entrambi. Intendeva fondersi con lui e dimenticare tutto il resto.

Lo aveva colto di sorpresa e, per un attimo, ebbe il timore di essere respinta perché lui rimase immobile. Ma poi il desiderio iniziò a scorrere tra loro, immediato come un fulmine e altrettanto devastante.

La lingua di Anir incontrò la sua in un bacio che divenne subito profondo e carnale, possessivo.

Incapace di trattenersi, Callie gli fece scorrere le dita lungo il collo.

Al diavolo i dubbi e i princìpi: quello che c’era tra loro era reale, impossibile da negare.

Lasciò che la facesse sdraiare sulla stuoia, che le montasse sopra. Si era puntellato con un braccio in modo da non schiacciarla, ma il corpo massiccio la teneva prigioniera, la faceva sentire dominata in maniera sublime.

Si inarcò contro di lui, in modo da aderirgli del tutto. Voleva sentirlo vicino, annullare qualunque distanza.

Quando i loro corpi entrarono in contatto, si rese conto di quanto anche lui la desiderasse. Perché allora si era trattenuto fino a quel momento? Perché l’aveva lasciata nel dubbio?

Si sfregò contro di lui, lenta e conturbante. Gli passò le mani lungo la schiena.

Un suono roco uscì dalla gola di Anir, il bacio si fece ancora più profondo e intenso. Sembrava volesse rubarle l’anima…

Ma poi, di colpo, il ragazzo si staccò da lei in modo violento.

Si sollevò su un gomito, il respiro affannato e spezzato, gli occhi scuri dilatati dalla passione.

— Dobbiamo riposare — ansimò, prima di rotolare su un fianco e sdraiarsi accanto a lei, lo sguardo fisso verso l’alto. Attento a evitare qualsiasi contatto.

Cosa? Credeva sul serio che sarebbero riusciti a dormire? A spegnere così, senza problemi, il fuoco che era appena divampato tra loro?

Di sicuro lei sarebbe rimasta sveglia ad ascoltare il battito del proprio cuore impazzito, a sentire il calore che proveniva dal corpo di lui, così vicino eppure irraggiungibile.

— Ho… ho fatto qualcosa di male?

Non riuscì a trattenersi dal chiederlo. Doveva aver commesso un passo falso, non c’era altra spiegazione.

Lo udì sospirare e si convinse ancora di più di averlo irritato. Invece Anir tornò a voltarsi nella sua direzione e le regalò un sorriso stanco. — Sono io ad avere sbagliato, semmai. — Tese una mano e intrecciò le dita con le sue. — Quando sono con te, dimentico che la mia vita è improntata al dovere. Che sono nato per servire la mia gente e non per seguire ciò che voglio.

Callie sbatté le palpebre. Non era certa di comprendere del tutto quel discorso, ma sentiva il peso che lui portava sulle spalle. Lo avvertiva in maniera distinta, quasi fosse suo. Le sarebbe piaciuto poterglielo togliere o, perlomeno, condividerlo.

— Il tuo dovere, al momento, è portare a termine questa missione nel più breve tempo possibile? In modo da poter tornare a Farafra e riprendere il tuo posto all’interno della tribù?

Da stanco, il sorriso si trasformò in amaro. — Sempre ammesso che io lo abbia ancora, un posto nella tribù. — Le dita giocarono con le sue, pigre. — Comunque sì, devo cercare di non dare ragione a mio zio. Restare concentrato e riportare a casa tuo fratello sono le mie priorità.

— Ma come? — La realtà era tornata a piombarle addosso dopo quella breve parentesi di splendore e passione, con tutto il suo carico di angoscia. — Lo Shardana che avete interrogato vi ha dato un’idea su dove si trovi il professor Honeyfield?

Lui scosse la testa. — No, ma ora che sappiamo il nome del mandante del rapimento, conosco un modo per rintracciarlo.

Era una buona notizia. Forse la popolazione dell’oasi poteva contare su una rete di informatori. Magari esistevano delle persone in grado di fornire loro le notizie che cercavano.

Invece Anir la sorprese asserendo: — Dobbiamo andare a incontrare uno stregone.
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Il paesaggio, intorno a loro, si faceva via via più inquietante.

Era stato desolato sin dal principio, ovviamente, ma più si avvicinavano al luogo in cui dimorava la persona di cui erano in cerca, più Callie si sentiva a disagio.

Era possibile che un luogo tanto caldo mettesse i brividi? Non riusciva a togliersi dalla mente l’idea di essere osservata, come se il deserto possedesse occhi malevoli intenti a scrutare l’avanzare del piccolo drappello di cui faceva parte.

Anir doveva essersi accorto del suo stato emotivo perché iniziò a parlare, lui che di solito stava sempre in silenzio.

— Le carovane avanzano seguendo gli alamat, i cumuli di pietre che abbiamo incontrato tante volte lungo il cammino. Ne vedi uno proprio là.

Le indicò una serie di rocce dalla forma particolare, disposte in modo innaturale.

— Sono essenziali per aiutare i viaggiatori a orientarsi attraverso gli immensi spazi pianeggianti. Il detto recita: “Il deserto non fa prigionieri”. Ed è vero: smarrire la direzione giusta può significare restare senza acqua e andare incontro alla morte.

Calypso represse una smorfia. Se, come sospettava, il principe si era messo a raccontare per distrarla dai pensieri cupi, forse avrebbe dovuto scegliere un argomento meno tetro.

Ma probabilmente era impossibile pensare a qualcosa di diverso in quel posto. Di colpo scorse, in una conca accanto alla quale stavano passando, un teschio.

— Mio Dio! — esclamò, coprendosi gli occhi.

Anir fece rallentare il dromedario. — Deve trattarsi dei resti di un gruppo di viandanti — disse, indicando altre ossa e alcuni oggetti, uniche vestigia del passaggio di quei poveri sventurati. — Forse una tempesta di sabbia li ha sorpresi e ha fatto perdere loro la direzione.

Le carcasse semimummificate delle cavalcature sporgevano dalla sabbia, terribile monito di quanto il Sahara potesse essere crudele e inesorabile.

— Se muore il dromedario, anche tu muori.

La voce di Bakki sembrava provenire da un luogo senza tempo, mentre pronunciava quel monito che conteneva tutta la saggezza di un uomo abituato al deserto.

Callie non riuscì a reprimere un brivido, pensando a quanto fossero precarie le loro vite. Se avessero perduto il cammino, avrebbero conosciuto la stessa terribile sorte di quei poveri sventurati.

Accanto alle ossa che giacevano insepolte e sperdute, si trovavano i resti di focacce di datteri secchi, le stesse che aveva visto sulle tavole di Farafra, portaoggetti di pelle e contenitori che servivano a trasportare l’acqua sul dorso dei dromedari.

Attraversarono in silenzio la distesa di morte e proseguirono nel loro cammino.

Dopo un tempo che le parve infinito, giunsero infine in un punto in cui il paesaggio mutava d’aspetto. Se possibile, assumeva contorni ancora più oscuri e misteriosi, poiché la distesa delle dune era spezzata da rocce scure che si innalzavano simili ai denti di una bestia preistorica.

Aveva sempre pensato che il deserto fosse fatto solamente di sabbia. Più di una volta invece le meraviglie che aveva avuto davanti agli occhi erano state in grado di stupirla.

O di spaventarla. Come stava accadendo proprio in quel momento.

Arrivarono in prossimità di una sporgenza rocciosa più grande, in cui si intravedeva una cavità dalle forme irregolari. Un buco più che una grotta, che dava l’impressione, invece che di offrire riparo, di voler inghiottire chiunque fosse stato così stolto da avvicinarsi.

— Davvero qualcuno sceglierebbe di vivere qui? — chiese Callie in un sussurro strozzato. — Lontano da qualunque forma di vita e circondato solo da polvere e ossa?

— Per qualcuno non si tratta di una scelta, bensì di una necessità.

— Cosa intendi dire? Parli per enigmi.

Anir non rispose, si limitò a scrutare con maggior attenzione la cavità oscura che si ergeva davanti a loro.

Il senso di disagio che Calypso aveva provato sino a quel momento si trasformò in terrore. Era la prima a voler disperatamente ritrovare Caleb, ma non era certa che quella fosse la strada giusta.

Cosa aveva fatto la persona che stavano andando a trovare per venire relegata in quel luogo dimenticato da Dio e dagli uomini?

— Abita qui perché è stato cacciato dalla sua tribù? — chiese con voce strozzata. — Lo hanno bandito e costretto ad allontanarsi?

— Non ti hanno mai detto che fai troppe domande? — la riprese Dris, stizzito. — Non spetta a una schiava essere informata su tutto.

Abbassò gli occhi, come se avesse appena ricevuto uno schiaffo. Già in passato era stata zittita e rimessa al proprio posto da uomini che le ricordavano che non era altro che una femmina. Ma questo era mille volte peggio.

— Non è stato esiliato. Semplicemente, la creatura con cui parla predilige i luoghi solitari che sono stati teatro di morte.

La risposta di Anir era stata formulata in tono incolore, ma a voce alta. Voleva che lo sentissero anche i due compagni? Come a stabilire che lei fosse degna di ottenere attenzione?

Al momento non era sicura di niente. Ed era troppo preoccupata a chiedersi quale tipo di essere amasse posti come quello…

Aveva ancora così tante domande, ma non fece in tempo a pronunciare nemmeno una parola, perché dalla grotta scorse una figura che prendeva lentamente forma.

Sembrava apparsa per magia, tanto che Calypso sbatté le palpebre un paio di volte per essere sicura di ciò che stava vedendo.

Solo allora si rese conto che si trattava di un uomo uscito dalla cavità. Non era comparso, si era solo avvicinato all’apertura buia, generando lo straniante effetto.

Era alto e con una folta barba che gli copriva il mento. Era abbigliato in modo simile ad Anir e ai suoi compagni ma con una lunga tunica, blu come la notte, che arrivava quasi a coprire i piedi scalzi.

Sul capo aveva un turbante dello stesso colore della sabbia, legato con una cinta nera in una foggia che le parve bizzarra.

Lo strano individuo porse una domanda. Non parlava in inglese, ma Calypso riuscì a cogliere due nomi: “Anir” e “Ydir”. Quindi conosceva già il principe?

La voce profonda aveva un che di diabolico. Ne era impressionata, e anche spaventata. Chi era quell’uomo misterioso?

Il volto era marchiato da segni bizzarri: linee, cerchi e triangoli erano impressi sulla fronte e sulle guance.

Anir smontò dalla cavalcatura che condividevano, subito imitato da lei e dagli altri compagni.

Loro tre tuttavia rimasero indietro e lasciarono che fosse lui a rapportarsi con il misterioso personaggio che viveva nel deserto.

— È pericoloso? — chiese veloce a Bakki, sottovoce.

— È un saggio. Conosce le regole della natura e anche quelle del sovrannaturale. Quindi sì, credo possa risultare rischioso mettersi contro di lui. Ma noi non siamo qui per sfidarlo, semmai per chiedere il suo aiuto.

Si morse un labbro, poco convinta, mentre osservava il figlio del capovillaggio farsi più vicino all’entrata della cavità e appoggiare un ginocchio a terra.

L’altro gli mise una mano sul capo, con benevolenza.

— Perché ha tutti quei segni in faccia?

Dris emise un suono di sdegno. Era evidente che fosse rimasto della propria idea: le donne non avevano bisogno di essere messe a conoscenza di tutto.

Per fortuna, l’altro compagno era di diverso avviso. — Sono tatuaggi — spiegò. — Realizzati con segmenti vegetali e carbone, mischiati con il sangue.

Forse avrebbe fatto meglio a non chiedere. La situazione le sembrava peggiorare di momento in momento.

— Non temere, sono segni di protezione. Li ha sulle guance, sul mento e sulla fronte, ma anche sul dorso delle mani, in modo da accrescere il proprio potere. Sono la manifestazione esteriore delle capacità che si porta dentro.

La conversazione tra lo stregone e Anir stava andando avanti. Le parole che si scambiavano, però, erano pronunciate in tono troppo basso per arrivare fino a loro e, di conseguenza, non poteva approfittare della traduzione che Bakki le avrebbe fornito altrimenti.

Si era impuntata con tutte le proprie forze per prendere parte alla missione di salvataggio e, ora che si trovavano di fronte a qualcuno che sembrava possedere le risposte e sapere come ritrovare Caleb, non riusciva a capire cosa stesse accadendo.

Strinse i denti. Se non poteva comprendere la conversazione, era però in grado di osservare, e non intendeva perdersi neppure una mossa.

Fece un passo in avanti e non arretrò, nonostante l’occhiataccia che le rivolse Dris.

In quel preciso momento Anir si stava rialzando: il momento delle spiegazioni si era evidentemente concluso.

Il saggio passò loro accanto, senza neppure degnarli di uno sguardo, e si andò a posizionare nel mezzo di uno spiazzo privo di rocce. La sabbia, in quel punto, sembrava liscia e compatta, come se fosse stata sistemata apposta e con cura.

Vide lo stregone alzare le braccia al cielo e rimanere fermo in quella strana posizione, un lungo bastone nodoso stretto nella mano destra.

Quindi lo udì pronunciare alcune parole con voce stentorea, ma non ebbe il coraggio di domandare ai compagni la traduzione. Non era necessario: era ovvio che si trattasse di qualche invocazione.

Le si rizzarono i peli sulle braccia. Non solo perché un sacro timore l’aveva assalita davanti a quello spettacolo, ma anche perché l’aria era diventata stranamente ferma e immobile. Il vento, che aveva soffiato fino a un attimo prima, si era calmato del tutto, in maniera innaturale.

Per qualche istante il silenzio fu assoluto. Poi il saggio abbassò le mani e usò entrambe per impugnare saldamente la verga nodosa. Utilizzandola come se fosse stata un’enorme matita, iniziò a tracciare per terra alcuni simboli.

Non conosceva l’alfabeto arabo, ma le sembrava proprio che si trattasse di lettere. Cosa stava scrivendo? Una parola? O piuttosto un nome?

Quando ebbe finito, l’uomo fece salire di nuovo un’esortazione al cielo. La voce era potente, autoritaria. Non stava formulando una richiesta, bensì impartendo un ordine.

La calma irreale durò ancora un momento. Poi, all’improvviso, si alzò un vento caldo e impetuoso, violento.

Stava per arrivare una tempesta di sabbia? Cielo, Callie sapeva quanto potessero essere insidiose e mortali.

Si rannicchiò, nel disperato tentativo di ripararsi dalle sferzate che provavano ad accecarla e a toglierle il respiro.

Cadde in ginocchio. Cercò di scorgere intorno a sé qualcuno dei compagni, ma tutto ciò che vide fu la sagoma del saggio, ancora in piedi in mezzo allo spiazzo, fermo come se quella situazione fosse del tutto normale e prevista.

Non si rendeva conto del pericolo? Forse, dopotutto, non era altro che un pazzo che viveva isolato dal mondo a causa dei suoi problemi mentali.

Tossì e sputò, incapace di vincere la forza del samoon, quello che gli abitanti del deserto chiamavano “il vento velenoso”.

— Aiuto… — ansimò, ma la voce venne dispersa dall’infuriare degli elementi.

Un’altra voce, però, si alzò potente e chiara. Nonostante la furia del vento, si riusciva a udire in modo distinto, simile al rombo di un tuono.

— Il mārid! — gridò Bakki, che era strisciato fino ad arrivare accanto a lei e stava facendo dei gesti di scongiuro.

— Che cosa? — strillò lei di rimando, dato che non conosceva il significato di quella parola.

Un nuovo brontolio si diffuse attraverso il vento, che continuava a cambiare direzione e a formare strani mulinelli. Un rombo basso e cupo che metteva i brividi, a cui lo stregone rispondeva con un unico termine ripetuto in maniera ossessiva, come una cantilena capace di imprigionare e di costringere.

E poi, attraverso gli occhi socchiusi per ripararsi dal turbinio della sabbia, Callie riuscì a scorgere qualcosa. Un volto semiumano era apparso nel cielo, la bocca irta di denti aguzzi, le guance scavate, la fronte contratta da un’ira primordiale.

Quando stava in collegio, amava molto sdraiarsi sul prato e osservare le nuvole. Attribuiva loro le forme più svariate, paragonandole ad animali o a castelli. Qualche volta ci vedeva persino degli angeli.

La sua amica Sophie la prendeva in giro per questa passione bizzarra, le ricordava che le nubi non erano altro che nubi ed era solo la sua fantasia a dar loro un significato differente. “Si chiama ‘pareidolia’” ripeteva. “È il fenomeno per cui la mente umana cerca di attribuire contorni conosciuti a oggetti che non hanno una forma precisa.”

Di certo anche in quel momento stava succedendo lo stesso. Si trattava solo della sua immaginazione, del suo cervello che, preda di una paura troppo grande, tentava di ridurre un fenomeno straordinario a qualcosa di conosciuto.

Sapeva che nel deserto, a causa della calura, si rischiava spesso di essere preda di allucinazioni. Ma i volti atterriti di Bakki e dello zio di Anir le suggerivano che forse si stava sbagliando. Non potevano essere coinvolti tutti quanti nella stessa visione immaginaria. Non era possibile.

Ma allora di cosa si trattava? Nonostante il vento caldo, il corpo era scosso da brividi.

La voce del saggio si levò, ancora più imperiosa. Provocò una reazione negli elementi, l’aria le sferzò con violenza il viso, si mise a vorticare a una velocità sempre maggiore.

Temeva che sarebbero stati tutti spazzati via, come formiche travolte da un fiume in piena.

Invece il rombo di tuono risuonò un’ultima volta, a lungo, prima di spegnersi a poco a poco in un brontolio sempre più lontano.

Era come se la tempesta avesse perso di forza all’improvviso: i mulinelli di sabbia caddero a terra di colpo e tutto tornò immobile e silenzioso.

Era incredibile. Là dove solo un attimo prima era stato il caos, d’un tratto regnava la quiete. La calma era così assoluta da ferire quasi le orecchie, dopo tanto rumore.

Rimase immobile, incapace di trovare una spiegazione a ciò che era appena accaduto.

Solo quando Bakki le si fece vicino per aiutarla a mettersi di nuovo in piedi, trovò la forza di reagire. Si alzò e cercò di togliere più sabbia possibile dai vestiti e dai capelli, felice di poter ancora respirare e vedere.

— Ha abbassato il bastone, finalmente — udì mormorare il compagno tra i denti. — Non avrei sopportato che la battaglia durasse un minuto di più.

“Battaglia”? Di cosa accidenti stava parlando?

Stava per chiederlo, quando lui le fece cenno di tacere. — Zitta, sta tornando verso di noi.

Tutti sembravano aver compreso ciò che era accaduto, fatta eccezione per lei.

Tacque. E cercò Anir con lo sguardo: era rimasto in disparte dal gruppo e più vicino all’uomo misterioso con la pelle tatuata.

Questi gli si rivolse e parlò con voce stanca, come se avesse corso a lungo. Discussero brevemente, poi il ragazzo si congedò, toccandosi la fronte e abbassando il capo davanti all’anziano in segno di rispetto. Prima di allontanarsi, gli mise tra le mani un sacchetto di pelle. Callie pensò che potesse contenere del denaro.

Il saggio voltò lo sguardo verso di lei e gli altri due uomini. Questi ripeterono lo stesso gesto di saluto che aveva fatto Anir.

Lei rimase imbambolata senza sapere bene cosa fare e alla fine, per non apparire scortese, si produsse in un lieve inchino, come aveva appreso alla scuola per signorine, sentendosi stupida e inadeguata.

Lo stregone sorrise e, dopo un attimo, si ritirò nella grotta da cui era comparso.

— Verso Bahariya.

Furono le uniche parole che pronunciò Anir prima di rimontare sui dromedari.

Quindi ripartivano lasciandosi tutto alle spalle, nemmeno fosse stato uno strano sogno?

Era frustrante non sapere. Forse era normale che non comprendesse, supponeva che neppure un Bakki catapultato a prendere il tè a Londra si sarebbe trovato a proprio agio.

Però non poteva fare a meno di continuare a sentirsi ignorante, tagliata fuori. Per questo non aveva fatto altro che tempestare i compagni di domande, fino a risultare fastidiosa. Però, dopo le osservazioni rivoltele da Dris, si sentiva a disagio anche a chiedere…

Quindi evitò di parlare e si limitò a obbedire. Montò di nuovo sul dorso dell’animale e lasciò che il principe lo facesse voltare nella direzione da cui erano venuti.

Se non altro si sarebbero allontanati da quel luogo sinistro e inquietante. Magari, distante da lì, sarebbe tornata padrona di se stessa, capace di gestire meglio l’inadeguatezza e la frustrazione.

Stremata dalle emozioni e dalla paura provata, si ritrovò ad avvertire gli occhi pesanti. La testa le ciondolava in avanti, la fatica del viaggio e del poco sonno iniziava a farsi sentire in maniera prepotente.

— Dormi, habibti — le sussurrò Anir. Poiché cavalcava dietro di lei, l’attirò contro il proprio petto, dandole modo di rilassare i muscoli della schiena. Le braccia che reggevano i finimenti del dromedario la circondavano e l’andatura dell’animale la cullava. — Non è il momento di cercare spiegazioni, devi recuperare le forze per poter ascoltare con mente aperta.

Dopo ciò che aveva visto presso la grotta dell’eremita, si sentiva piuttosto predisposta a prestare fede a qualunque verità lui intendesse rivelare. Come diceva Shakespeare? “Ci sono più cose in cielo e in terra, Orazio, di quante ne possa sognare nella tua filosofia.”

Stava per rispondere con questa citazione, quando la stanchezza ebbe la meglio e scivolò nel sonno.
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Si risvegliò solo quando la marcia si arrestò. Anir l’aiutò a smontare.

— Ci accamperemo qui, questa notte.

Doveva aver dormito a lungo, perché aveva perso completamente la cognizione del tempo. Il sole stava per tramontare e, ancora una volta, si ritrovò a stupirsi dei colori che il deserto offriva. Di fronte al panorama incredibile di cui potevano godere gli occhi si rese conto che la paura che aveva provato durante quella strana giornata sembrava essere più sottile.

Era forse vero che il silenzio di quella sterminata vastità di sabbia poteva essere in grado di curare i mali dell’animo?

Mentre gli uomini si occupavano di allestire il campo, lei accese il fuoco come ormai aveva imparato a fare e si mise a preparare il tè. Iniziava a essere affezionata a quel piccolo rituale, così simile eppure tanto diverso da quello che era in uso nella terra dove era nata.

Rimase in silenzio durante tutta l’operazione, attenta e concentrata solo su ciò che stava facendo. Cercò di svuotare la mente e di non lasciare spazio ai pensieri, che finivano inevitabilmente con il tornare a ruotare attorno a suo fratello e al suo destino.

— Il campo è pronto.

Anir prese posto accanto a lei, sedendosi per terra. Non la sfiorò, dato che suo zio lo seguì solo un istante più tardi, ma le rivolse un lungo sguardo che risultò in tutto simile a una carezza.

— Prendete — rispose, porgendo il tè a tutti e tre gli uomini. — Ci ho messo molto zucchero. Ho pensato che ne avessimo bisogno, dopo la strana avventura di oggi.

L’osservazione le guadagnò un’occhiataccia da parte di Dris, che chiaramente vi trovava la conferma che lei non sapesse stare al proprio posto.

Bakki, tuttavia, annuì con vigore. — Non avevo mai preso parte a un’invocazione, ne avevo soltanto sentito parlare, e non è un’esperienza che sono ansioso di ripetere. Certo, l’uomo saggio sembrava sapere cosa stava facendo, ma assistere all’arrivo del jinn è stato comunque piuttosto spiacevole.

— Jinn? — ripeté, confusa.

— Lo hai visto nel vento, no?

Non rispose. Non era sicura di ciò che aveva scorto attraverso i mulinelli di sabbia. Era terrorizzata e preda della stanchezza, quindi forse si era immaginata il volto terribile dagli occhi crudeli.

— Lo stregone che abbiamo incontrato ha consacrato la propria vita a soggiogare un mārid. Per questo ha scelto di abitare lontano dal resto degli uomini, in una terra inospitale che ha conosciuto la morte e il sangue. La casa ideale per una creatura come quella. — Anir assaporò un sorso della bevanda calda e dolce, prima di proseguire: — Da anni ha imprigionato il jinn e lo tiene in scacco. Anche se, come abbiamo visto, ogni volta che gli pone una richiesta quell’essere prova a sfuggire al suo controllo.

Calypso rammentò l’infuriare della tempesta di sabbia e il comando ripetuto più volte dall’uomo saggio, rafforzato dall’imposizione del bastone innalzato.

— Non avevo mai creduto che nella vita mi sarebbe capitato di assistere alla battaglia contro un jinn.

Bakki sembrava scosso. Ancora una volta aveva ripetuto quella faccenda della battaglia che Callie non comprendeva.

Dris scosse la testa. — Sei ingenuo come un bambino che cavalca per la prima volta un dromedario. — Gli scoccò un’occhiataccia di rimprovero.

Il battibecco tra i due proseguì per alcuni minuti, durante i quali lei cercò di ripercorrere con la memoria tutto ciò che era accaduto fuori dalla grotta.

Ricordava che, quando aveva letto Le mille e una notte, aveva ritrovato tra le pagine il racconto dell’incontro tra un mercante e un jinn. Ma era sempre stata più che certa si trattasse di una fiaba, di qualcosa di inventato.

Invece gli uomini attorno a lei sembravano crederci sul serio. Le stavano forse dicendo che era tutto vero?

Il volto che aveva visto nella sabbia era stato reale? Non il semplice frutto della sua fantasia? Aveva davvero veduto con i propri occhi la creatura protagonista delle storie su cui aveva fantasticato?

— Ma come è possibile? Credevo fossero solo leggende.

— Miscredente — commentò Dris, con una smorfia di disapprovazione. — Se tu conoscessi la parola del Profeta, non dubiteresti delle meraviglie del creato.

Decise di non cogliere la provocazione, ma si voltò verso Anir per avere conferma di quelle insinuazioni. — Davvero i geni sono citati nel Corano?

— Certo — le rispose, sorridendo davanti al suo stupore. — E, dato che non metti in discussione gli angeli o i demoni che si trovano nelle tue Sacre Scritture, per quale ragione ti riesce difficile credere all’esistenza di queste creature? — Si interruppe, lasciandole un momento per digerire la questione. Quindi riprese: — Sono esseri dotati di poteri decisamente superiori a noi umani, ma non sempre li usano per il bene.

— Diciamo pure che lo fanno solo se sono costretti. E non senza cercare di ingannare i poveri sventurati che ricorrono a loro — puntualizzò Bakki, che nel frattempo si era messo a mangiare e parlava masticando con la bocca piena.

Il principe annuì. — La loro natura orgogliosa, nata dal fuoco, li spinge a non voler sottostare agli uomini e a diffondere caos e zizzania. Per questo soltanto saggi di vera Fede sono in grado di sottometterli al proprio volere e di costringerli a prestare aiuto senza imbrogli e raggiri.

— E lo stregone da cui ci siamo recati è uno di questi?

— Ovvio — convenne Bakki. — Perché altrimenti lo avremmo pagato profumatamente?

— Ma… cosa ha chiesto al genio? Qual è la domanda a cui ha fornito risposta?

Prima che qualcuno potesse parlare, però, le tornò alla mente l’unica parola pronunciata dal berbero quando stavano per lasciare la grotta. — Bahariya… Ci ha detto dove si trova mio fratello.

Anir annuì. — Era l’unica persona in grado di aiutarci a ritrovarlo.

— E adesso?

— Ora dobbiamo riposare. Sia noi che le nostre cavalcature. Domani ci rimetteremo in viaggio.

La notte trascorse in modo simile a quella precedente. Callie si addormentò tra le braccia di Anir e dormì un sonno agitato, infestato dal volto malevolo del genio.

La mattina seguente si misero in viaggio prestissimo. Il paesaggio mutava a mano a mano che trascorreva il tempo. Lei non faceva che guardarsi attorno, osservando come tutto fosse estremamente insolito.

Erano circondati da alte montagne, sparse come un arcipelago di isole, e da maestose colline ricoperte di pietre nere.

Il terreno, sotto alle zampe dei dromedari, mutava di colore, passando dall’arancione a diverse sfumature di marrone.

— Che posto è questo?

— Il Deserto Nero.

Era sconvolgente per la sua oscurità, così diversa dal mare di sabbia ocra che aveva ormai imparato a conoscere.

Sembrava che non dovesse mai smettere di stupirsi, durante quel viaggio. Nei lunghi anni trascorsi in collegio aveva sognato di viaggiare e scoprire nuovi orizzonti. Nonostante l’insegnante la rimproverasse di leggere troppi resoconti di esploratori e di riempirsi la testa di sciocchezze e fandonie, dentro di sé Callie aveva sempre saputo che il mondo era un luogo straordinario, ricco di meraviglie e sorprese. Che non soltanto i racconti delle spedizioni di David Livingstone nell’Africa Nera o le avventure degli egittologi erano reali e non frutto di immaginazione, ma che anche lei avrebbe potuto un giorno vivere esperienze simili.

— Quindi mi vuoi dire che, dopo aver attraversato il Deserto Bianco, ora ci troviamo in quello del colore opposto?

Anir non rispose alla provocazione, ma non riuscì a impedire che un sorrisetto gli spuntasse in volto. Non si poteva certo dire che gli abitanti del Sahara fossero dotati di una fantasia spiccata.

— Il tuo sarcasmo non mi tocca — le disse, cercando di fare il superiore e di sviare l’argomento. — Piuttosto, se farai la brava e smetterai di prendere in giro la mia gente, forse ti racconterò a cosa sia dovuto lo strano colore delle rocce che costellano questo territorio.

Callie si ritrovò ad annuire con decisione. — Prometto di essere buona.

Il braccio che reggeva la cavezza del dromedario sfiorò il suo in una carezza lenta e prolungata, decisamente non casuale. — Per quanto possa apparire strano, si racconta che in tempi antichissimi qui ci fossero dei vulcani.

— Sul serio? Quindi queste rocce sono in realtà lava solidificata?

Le osservò con maggior interesse. Non le era mai capitato di vedere dal vivo qualcosa di simile. Era un altro fenomeno di cui si era limitata a leggere nei libri.

— Ero convinto si trattasse di leggende, di invenzioni. Ma a quanto pare la realtà supera la fantasia. È stato tuo fratello a confermare la cosa, durante una delle nostre chiacchierate. Pare che alcuni studiosi abbiano accertato un’antica attività vulcanica in questa zona grazie alla presenza di ferro e di altri minerali all’interno delle rocce.

Il sorriso le si spense sulle labbra. La meraviglia che, per qualche minuto, era riuscita a distrarla dalla preoccupazione, sfumò di colpo. — Caleb sapeva sempre tante cose su ogni argomento…

— Non parlare di lui al passato, habibti. Presto lo potrai riabbracciare.

Serrò le labbra, per impedire loro di tremare. Non voleva cedere alla disperazione, però neppure osava sperare.

Erano solo in quattro, come avrebbero potuto costringere numerosi mercenari a consegnare l’ostaggio?

Intanto, il paesaggio era mutato di nuovo. Due grandi formazioni rocciose si innalzavano davanti a loro, creando una strettoia, una gola attraverso cui era obbligatorio passare a meno di non compiere una lunga deviazione.

— Non mi piace — asserì in un sussurro, rannicchiandosi in modo istintivo contro il petto del principe, dietro di lei sul palanchino. — Sembra il luogo perfetto per un’imboscata. Se gli Shardana si fossero appostati su quelle alture?

— Perché avrebbero dovuto farlo? Non si aspettano di essere inseguiti. Altrimenti non avrebbero lasciato vivo il loro compagno, non credi? — la rassicurò, cercando di spegnere le sue paure e di far leva sul buon senso. — No, gente come quella è abituata ad avere a che fare con le vittime, non con persone in grado di tener loro testa.

— E noi lo siamo? — non poté trattenersi dal domandare con un filo di voce. — Capaci di affrontarli? So di averti spinto io in questa impresa e ti ringrazio per aver messo in campo il tuo coraggio e aver dato fondo a ogni risorsa possibile, persino a quelle che non ritenevo neppure esistessero. — Si morse un labbro. — Però forse tuo zio non ha tutti i torti. Magari questa è davvero una missione suicida e non avrei dovuto chiedere all’erede di Ydir di rischiare la propria vita per me. Ti ho ricattato, accusando te e la tua gente di non avere onore.

Si aspettava che lui ribattesse di non averlo fatto per lei, ma per non venire meno al giuramento di sangue stretto tra Caleb e suo padre. Dopotutto, era la versione della verità che aveva già ripetuto fino allo sfinimento.

Invece lui non negò. — Ti sei solo limitata a ricordarmi il mio dovere.

— Ma ho usato la seduzione… e ho minacciato di recarmi da sola nel deserto — insistette. — Non mi sono comportata in modo leale.

Un sospiro. Una carezza lungo il braccio. — Non si è mai corretti, nel momento della disperazione. Hai detto parole spiacevoli, ma era ciò che pensavi. E, a essere onesti, non mi sono sentito ricattato né costretto dopo averle udite… Né dopo che ci siamo scambiati quel bacio. Perché non lo hai ricambiato per manipolarmi, lo hai fatto perché mi desideravi anche tu. Nonostante tutto.

Arrossì. Santo cielo, aveva ragione da vendere.

Cercò di sviare l’argomento, tornando a insistere su un altro punto: — Se non ti ho messo all’angolo e non hai provato la sensazione che stessi estorcendo il tuo aiuto, allora cosa hai provato?

Si chinò su di lei, la guancia che sfiorava la sua. — Orgoglio, habibti — mormorò, serio. — Fino a quel momento ti avevo vista come un’adorabile fanciulla. Certo, mi avevi colpito. Ma più che altro perché eri dolce e incantevole nella tua ingenuità, oltre che bellissima. — Si interruppe, come cercando le parole giuste. — Ma vederti tener testa agli Shardana, sentirti giurare che non ti saresti arresa e avresti cercato di salvare tuo fratello a qualunque costo… mi ha spinto a guardare in faccia la realtà.

Tacque e Calypso annaspò, perché aveva bisogno di sapere. — Cioè?

— Cioè che ti avevo scelta sin dal principio perché avevo scorto di te una scintilla. Tu non sei una tiepida ragazza inglese, obbediente e capace di accontentarsi di una vita ordinaria. Tu vuoi l’avventura, l’emozione. Sei ribelle e fai mille domande perché devi capire tutto e fino in fondo. Tu, Calypso Cox, sei una sognatrice, ma sei anche una guerriera. La tua dolcezza è la tua forza. — Sorrise. — Solo che non l’ho capito finché non ho visto quella scintilla divampare in un incendio.

Si era mai sentita in quel modo? Così emozionata da essere del tutto senza parole, in imbarazzo eppure tanto felice da pensare che il cuore stesse per scoppiare?

Nessuno le aveva mai parlato così, prima. Nessuno aveva compreso davvero il suo carattere in quel modo. Di più, Anir sembrava non soltanto vederla sul serio, ma pareva apprezzare proprio quelle sfumature della personalità che da sempre lei cercava di nascondere e tenere a bada, perché era convinta non fossero adatte a una signorina perbene.

Avrebbe voluto rispondere, ma sentiva la gola secca e le mani sudate. Accidenti, altro che combattente, non era altro che una ragazzina impacciata.

— Attenzione!

Il grido di Bakki riscosse Anir, che sollevò il capo per tornare a guardare di fronte a sé.

Callie spalancò gli occhi per la sorpresa. A pochi metri di distanza da dove si trovavano, un enorme serpente nero li fissava minaccioso. Aveva un colore brillante con delle screziature gialle appena percepibili. La testa, grande e piatta, era sollevata dal terreno.

Il sibilo del vento che echeggiava tra le rocce lo faceva sembrare ancora più spaventoso.

— Io credo che sia il jinn. Ci sta seguendo!

Bakki pareva atterrito quanto lei. Venne immediatamente redarguito da Dris, che lo rimproverò di non dire sciocchezze. — Lo stregone non gli permetterebbe di venire a farci del male. Nessuno di noi ha mai ucciso un serpente, quindi non meritiamo la sua rappresaglia.

Ancora una volta non capiva di cosa stessero parlando.

— Per cosa dovrebbe voler ottenere una rivincita? — domandò inquieta. Ogni particolare aggiunto alla situazione che stavano vivendo sembrava solo renderla ancora più terrificante.

Fu Anir a spiegare: — I geni sono vendicativi. È nella loro natura. Spesso assumono la forma di un serpente. Proprio per questo motivo, se un uomo ne dovesse uccidere uno, gli toccherebbe la stessa sorte, se non una peggiore: quella della pazzia.

In maniera istintiva si portò le mani alla gola. Non credeva a certe cose, però, dopo aver assistito all’evocazione del giorno precedente, iniziava a pensare che tutto fosse possibile.

Vide Bakki fare un cenno di scongiuro, mentre Dris passava il più lontano possibile dall’animale.

Anir stava per seguire lo stesso percorso dello zio, quando il serpente scattò di colpo verso le zampe della loro cavalcatura. Il ragazzo si affrettò a compiere una brusca manovra per impedire che l’animale venisse morso e Calypso rammentò la frase che le era stata detta nel momento in cui si erano imbattuti negli scheletri della carovana fuori dalla grotta dello stregone: “Se il dromedario muore, muori anche tu”.

Si sentì sbalzare di lato a causa del movimento repentino. Non si stava reggendo al palanchino, teneva ancora le dita vicino al collo. Così non fu in grado di bilanciare la spinta che la gettava verso l’esterno e si ritrovò catapultata a terra.

L’impatto fu doloroso. Picchiò la spalla destra e strinse i denti per reprimere un grido.

Ma, più del male, fu lo spavento a colpirla. Diamine, ci mancava solo che si rompesse un braccio nel bel mezzo del deserto. Avrebbe rallentato l’intera missione di salvataggio. Si sarebbe rivelata ancora di più un peso.

Fece per cercare di sollevarsi, decisa a nascondere le escoriazioni e a mandar giù le lacrime, per non far perdere tempo.

Ma l’urlo di Anir la congelò. — Resta immobile, habibti!

Solo in quel momento si rese conto che il serpente era strisciato verso di lei. La fissava, minaccioso, con le pupille nere e rotonde. La lingua biforcuta saettava fuori dalla bocca. Si era sollevato in posizione di attacco, allargando il cappuccio, e Callie riusciva a distinguere con chiarezza le squame lunghe e lisce.

Era colpa sua se avevano disturbato il jinn. Lo stregone lo aveva evocato per estorcere il nome del luogo in cui era stato portato suo fratello. Ed ecco perché la vendetta si manifestava in quel modo…

E poi, d’un tratto, il cobra si slanciò contro di lei. Aprì le fauci e Calypso seppe di essere sul punto di venire morsa. Non avrebbe mai potuto riabbracciare Caleb, sarebbe morta lì, in quella gola tra le rocce nel cuore del Sahara.

La sciabola saettò davanti a lei, intercettando la traiettoria della serpe. La colpì di piatto, con forza e decisione, prima di roteare di nuovo verso l’alto, l’elsa stretta nel pugno di Anir.

Il lungo e sinuoso corpo nero fu gettato lontano, verso la parete di pietra. La urtò, rimbalzando e finendo a terra tra la polvere.

Tutto era finito in un lampo.

Il cobra si infilò in una fessura tra le rocce e sparì dalla vista. A Callie sembrò che si voltasse verso di loro un’ultima volta. Ma non poté, o forse non volle, esserne certa.

Era salva. Il serpente non l’aveva morsa. Il suo principe era riuscito a risolvere la situazione senza neppure ferire l’animale.

— Stai bene?

Le tese la mano per aiutarla a rialzarsi.

Era ancora scossa e accettò di buon grado l’invito. Non era certa che sarebbe stata in grado di reggersi sulle gambe senza un sostegno.

E di colpo si sentì sciocca per aver pensato che il genio potesse volere la sua morte. Si era lasciata influenzare da Bakki e dalle sue credenze superstiziose. Ma la linea che separava realtà e fantasia sembrava estremamente labile, in quelle terre.

— Possiamo rimetterci in cammino, ora? — Dris aveva la solita aria scocciata. Come se attribuisse a lei la responsabilità dell’incidente.

— Sono pronta.

Non voleva dargli modo di infierire ulteriormente, così rialzò il mento e rimontò sul dromedario, respingendo le lacrime di sollievo che minacciavano di bagnarle le guance. Era dura per lei dover dimostrare senza posa di non essere un peso per quella missione. Lo zio di Anir non faceva che cercare di rimetterla al suo posto e di zittirla. Ma lei non si sarebbe data per vinta, non si sarebbe lasciata piegare. Aveva attraversato mezzo mondo, era stata venduta come schiava e in quel momento si trovava Dio solo sapeva dove, in un deserto nero come l’inferno. E lo avrebbe oltrepassato per salvare Caleb, qualsiasi sfida il destino avrebbe messo sul suo cammino.
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Arrivarono in vista della destinazione che era quasi sera. Il tramonto rendeva le ombre lunghe e tingeva il paesaggio di toni caldi. Man mano che si erano andati avvicinando a Bahariya le rocce scure avevano iniziato a essere punteggiate dalla vegetazione. Numerose palme circondavano il centro abitato, più piccolo rispetto a quello fortificato di Farafra, ma comunque fiorente.

— Anche qui ci sono pozze termali calde, habibti — le sussurrò all’orecchio Anir, in tono complice. — Ma non sono belle quanto le nostre.

Arrossì come una stupida. Neppure se fosse vissuta altri cent’anni sarebbe mai riuscita a dimenticare la notte in cui era stata sua. Il ricordo della carezza dell’acqua e di quelle del berbero ancora risvegliavano echi di desiderio nel suo ventre.

Lui sembrava però già aver messo da parte le parole gentili per tornare a focalizzare la propria attenzione sulla missione. — Tra poco ci appresteremo a restare in silenzio il più possibile per non attirare l’attenzione. Però ricorda quello che mi hai promesso prima che lasciassimo il forte: in una situazione di pericolo è fondamentale che tu segua i miei ordini. Non ci sarà tempo per discutere, né per esitare.

Annuì, seria. Anir le aveva già salvato la vita due volte nel giro di pochi giorni, non si sarebbe messa a rischio senza motivo.

L’unica cosa che importava era riuscire a portare in salvo Caleb.

Nessuno quanto lei sapeva che cosa si provava a essere rapiti. Quando, al suo arrivo in Egitto, era stata fatta prigioniera dai mercanti di schiavi, aveva sperimentato tutta la disperazione di non conoscere cosa ne sarebbe stato del proprio destino. In quel momento anche lui si trovava nella stessa situazione.

Ma presto tutto sarebbe finito. Lo avrebbero sottratto dalle mani di quel viscido di Arthur Honeyfield!

Come aveva potuto il professore essere così perfido nei confronti della sua famiglia? Che razza di uomo era? Non si era fatto scrupoli nel cercare di rovinare la sua vita, nonostante per lui fosse una perfetta sconosciuta. L’aveva condannata a un destino peggiore della morte, cui era scampata solo per caso o grazie alla bontà del Cielo. E quando il suo piano era miseramente fallito, aveva assoldato dei mercenari per fare del male a Caleb.

— Non vedo nessuno da questa parte.

Dris aveva compiuto una breve perlustrazione, allontanandosi dal gruppo per fare ritorno poco dopo.

— Aspetteremo che faccia buio — stabilì Anir. — Poi ci avvicineremo alle tende.

A differenza di Farafra, l’insediamento appariva più simile a quello che Callie si era sempre immaginata prima di arrivare nel deserto. Non c’erano case di mattoni, né pareti di argilla.

Gli abitanti dell’oasi vivevano in tende simili a quelle in cui lei stessa aveva pernottato insieme a Dassin, di pellame tinto di color ocra, quando era stata riscattata dai mercanti di schiavi. Solo più grandi e ben fatte, create evidentemente per poter ospitare intere famiglie.

Si sistemarono accanto alle ultime rocce nere, in attesa. Legarono i dromedari e si sedettero, gli occhi fissi sull’oasi.

Quando il sole tramontò, le uniche luci rimaste erano quelle di alcuni fuochi lasciati accesi nell’insediamento e quelle delle stelle, luminosissime nel cielo nero.

— Come faremo a scoprire dove tengono prigioniero mio fratello?

L’azione stava per iniziare e lei si sentiva assalire da mille dubbi. C’erano così tante cose che potevano andare storte. E non avrebbero avuto a disposizione una seconda occasione.

— Qualcuno può ricordarmi perché abbiamo deciso di portare con noi una femmina? — sibilò Dris, seccato.

— Vedi laggiù, quella tenda al limitare del campo? — rispose Bakki, conciliante, ignorando le occhiate di disapprovazione del compagno. — Se tutto va bene, dovrebbe essere lì.

Callie non riuscì a impedirsi di assumere un’espressione preoccupata. Cosa significava “se tutto va bene”? Neppure loro quindi ne avevano la certezza. Cosa sarebbe successo se avessero fatto irruzione nella tenda sbagliata, dove magari dormiva una famiglia ignara?

— Non darti pena, habibti, non faremo del male a nessuno.

Anir sembrava aver letto la preoccupazione sul suo volto.

— A meno che non sia necessario — precisò Dris.

La guardò dritto in volto, come aspettando la sua reazione.

Se avesse dato retta all’istinto, Callie avrebbe protestato. Si sarebbe messa ad affermare che non avrebbero dovuto ferire degli innocenti privi di colpa. Che non avrebbero dovuto comportarsi come Arthur Honeyfield, che non aveva avuto scrupoli nel far attaccare l’oasi di Farafra e i suoi abitanti pur di raggiungere il proprio scopo.

Ma non disse nulla. Si limitò a non abbassare lo sguardo. Quante volte Dris si era lamentato del fatto che le donne non dovessero parlare tanto?

Il suo tacere quella volta stava a dimostrare che era perfettamente in grado di controllare le proprie emozioni. Che non era un’inglese isterica gettata in una situazione più grande di lei. Se aveva deciso di insistere per prendere parte alla missione di riscatto significava che avrebbe sopportato qualsiasi cosa pur di portarla a termine.

Perché lei aveva affrontato gli stessi pericoli che avevano corso loro. E avrebbe continuato a farlo.

Quella nuova consapevolezza le permise di non piccarsi dell’atteggiamento dell’uomo. Perché non si sentiva più una schiava che veniva zittita, ma una donna che sceglieva il silenzio e che poteva sostenere lo sguardo di chi la voleva rimettere al suo posto.

Il nuovo modo di reagire alle sue prese di posizione sembrò attirare l’attenzione dello zio di Anir. Continuò a fissarla ancora per qualche istante, poi fece un breve cenno del capo, come se annuisse.

Aveva forse compreso? Callie rimase in dubbio, ma c’erano cose più importanti a cui pensare.

A un segnale del principe, tutti si misero in marcia. Proseguirono acquattati, in modo che le loro sagome non si potessero scorgere. Per fortuna la luce era scarsa, perché la luna era nuova e i palmizi contribuivano a mimetizzare il loro avvicinarsi.

La tenda individuata da Bakki come la probabile prescelta per ospitare il prigioniero era all’estremità orientale dell’insediamento. Mentre si avvicinavano, Calypso intuì le ragioni che avevano portato a scegliere proprio quella: si trovava piuttosto discosta dal resto dell’abitato, in modo da non turbare il normale scorrere della vita della comunità, ma non così lontana da non poter essere tenuta sotto controllo.

Si accostarono alla struttura passando dal retro, attenti a non destare l’attenzione dell’uomo posto di guardia davanti all’entrata, che a dirla tutta non pareva troppo in allerta: si era seduto con le gambe incrociate e aveva la testa che ciondolava per il sonno.

Mentre il gruppo tagliava il retro della tenda in modo da introdursi all’interno, Dris pensò a neutralizzare la sorveglianza. Con la rapidità di chi è stato un guerriero tutta la vita, arrivò alle spalle del malcapitato sonnecchiante e lo tramortì.

Callie fece in tempo a vederlo gettare un’occhiata furtiva intorno, prima di trascinare il corpo in un punto non visibile dall’abitato. Quindi lo lasciò al completamento dei suoi compiti e sgattaiolò all’interno del padiglione, dietro a Bakki e ad Anir.

Dentro la luce era scarsa. Era evidente che non si fosse ritenuto necessario illuminare l’ambiente: dopotutto, un prigioniero non aveva bisogno di certe comodità. Dall’ingresso semiaperto, tuttavia, penetrava il chiarore del fuoco acceso dalla guardia. Fu grazie a questo che la ragazza riuscì a distinguere la silhouette di un uomo legato a uno dei pali del padiglione.

— Fratello! — si lasciò sfuggire, in un singulto che era al tempo stesso di orrore e di sollievo.

Mentre lei cercava ancora di combattere le emozioni, Anir si era già chinato verso Caleb e stava armeggiando per liberarlo dalle corde che lo tenevano stretto.

— Qualcuno si è divertito a tormentarlo — osservò Bakki in un sussurro, indicando le ferite che gli costellavano le braccia.

Lo avevano torturato? Era per questo che era privo di sensi? E chi era stato a compiere quell’azione vile, gli Shardana o il maledetto professore?

— Coraggio, amico, riprenditi — stava dicendo il principe, scuotendo il prigioniero. — Non vorrai costringerci a caricarti in spalla come un sacco, no?

Un gemito uscì dalle labbra di Caleb, seguito da una parola biascicata: — Acqua.

Callie si affrettò a portargli alla bocca il piccolo otre che teneva a tracolla.

Lui schiuse le labbra, ma il bisogno di dissetarsi lo rese avido e bevve troppo in fretta, facendolo ingozzare.

— Piano — gli mormorò, mentre carezzava la fronte imperlata di sudore.

Vederlo in quello stato le spezzava il cuore. Ma al tempo stesso poterlo avere davanti, vivo, la riempiva di gratitudine.

Lo avevano ritrovato in tempo. Erano riusciti a mandare all’aria i piani di Arthur Honeyfield.

— Calypso…

Lo vide aprire con fatica le palpebre, cercare di distinguere la sua immagine nella penombra. Temeva non fosse reale? Che si trattasse di un vaneggiamento dovuto alla debolezza e alle ferite?

— Sì, sono io. Ma non ti sforzare.

— Temo dovrà farlo, invece — intervenne Anir, serio. — È lui che deve dirci dove si trovano gli Shardana. Se non riusciremo a evitarli, saremo spacciati. Non possiamo tenere testa da soli a un gruppo di guerrieri addestrati.

Callie si accorse che suo fratello stava cercando di tirarsi dritto con la schiena. — Tu, razza di bastardo. — Le parole erano gracchianti, come se raspassero contro le pareti della gola. — Con che faccia tosta osi presentarti al mio cospetto?

— È solo per merito di Anir se siamo qui — intervenne lei in fretta, decisa a impedire alla situazione di degenerare. — Sta rischiando molto pur di aiutarti.

— Certo, rischia che io lo strozzi con le mie stesse mani — sibilò Caleb, prima di essere colto da un accesso di tosse. Una volta ripresosi, insisté: — Non vorrai difenderlo, vero?

Rimase incerta, incapace di spiegare i sentimenti contrastanti che la agitavano. Non era stupida e non aveva dimenticato il modo in cui il berbero l’aveva ingannata e sedotta pur di ridurla in schiavitù. Però non poteva neppure scordare la sincerità che le aveva mostrato in quegli ultimi giorni nel deserto, mentre metteva a repentaglio tutto pur di schierarsi dalla sua parte.

— Non è il momento di discutere — intervenne Anir, accucciandosi accanto a loro. — Che ne è degli Shardana, Cox?

Vide Caleb contrarre la mascella, come se fosse tentato di non rispondere. Poi il buon senso dovette avere la meglio, perché lo udì dire controvoglia: — Andati. Dopo avermi consegnato, hanno preso i soldi e se ne sono tornati all’inferno da cui sono venuti.

— Questa è un’ottima notizia — commentò Bakki, sollevato.

Lo era. Perché non avrebbero potuto affrontarli. Erano troppo pochi. Caleb a malapena si reggeva in piedi e lei… avrebbe mentito a se stessa se avesse pensato di essere in grado di fronteggiare un mercenario senza scrupoli.

— Usciamo da qui. In fretta. Abbandoneremo il villaggio prima che qualcuno si accorga del nostro passaggio.

Anir lasciò a Bakki il compito di aiutare Caleb nella fuga. Callie pensò che fosse la decisione migliore, perché non era certa che i due potessero sospendere i battibecchi per il tempo necessario a scappare.

Sgattaiolarono all’esterno in silenzio. Dris era rimasto fuori a fare la guardia, quindi erano certi che non ci fosse nessun pericolo in vista.

Ma il destino, come aveva imparato, era sempre pronto a giocare brutti scherzi.

La luce di una torcia la sorprese, accecandola. Strizzò le palpebre per ripararsi e, non appena le riaprì, si accorse che davanti a loro stava un nutrito gruppo di uomini armati.

Il loro compagno, nonostante l’esperienza e la superiorità guerriera di cui si era vantato per tutto il viaggio da Farafra, si era lasciato sorprendere. In quel momento stava di fronte a lei, le braccia legate dietro la schiena e un’espressione di scontento dipinta in volto.

— Cosa vi porta tanto lontano da casa, stimati vicini? — domandò una voce alta e tonante, in tono derisorio. — Siete venuti a constatare che i nostri datteri sono più dolci dei vostri?

A parlare era stato un individuo dalla pancia prominente, abbigliato in maniera sontuosa. Usava l’inglese, forse conscio che fosse la lingua del prigioniero per cui loro avevano rischiato tanto.

Aveva un aspetto all’apparenza gioviale, ma nei suoi occhi si potevano leggere forza e autorità. Dava l’impressione di poter sorridere un istante, per poi assestare un colpo di sciabola il momento successivo.

— Non siamo qui per provocare danni o disagi alla tribù.

— Oh, non sarà la gente di Bahariya a sopportare fastidi, ve l’assicuro. — Il sorriso del capotribù si fece crudele.

— Siamo venuti senza intenzioni ostili — insistette Anir, in tono pacato.

— Per questo siete sgattaiolati all’interno del nostro accampamento armati?

Calypso trattenne un gemito. Era difficile credere alla loro buona fede, soprattutto dopo che Dris aveva tramortito la guardia e ferito uno degli uomini che avevano cercato di catturarlo il quale, in quel momento, li guardava infatti senza alcuna pietà.

— Siamo qui soltanto a liberare questo inglese. Non abbiamo altri scopi né secondi fini. Sai perfettamente che il nostro popolo è in pace con quelli delle oasi vicine da molti anni.

— Forse Ydir ha cambiato idea, però. Magari ha mandato un drappello in avanscoperta per accertare se le nostre difese fossero forti oppure no. O ritieni che io sia così ingenuo da credere davvero che abbia inviato il suo unico erede a recuperare un inglese qualsiasi?

— Non si tratta affatto di uno straniero senza importanza.

Anir raddrizzò le spalle, mentre Bakki, che sosteneva Caleb il quale altrimenti non si sarebbe retto in piedi, avanzava di un passo in modo da portare il prigioniero davanti al capotribù dell’oasi.

— Questi è un alleato della mia famiglia, legato da un patto di sangue al mio stesso padre.

Qualcosa mutò nell’espressione del capotribù. Era evidente che la gente del deserto prendesse sul serio i legami di fratellanza. Anir non avrebbe scherzato su un punto del genere, né avrebbe mentito.

— Non eravamo a conoscenza di nulla di simile — lo udì sentenziare alla fine, serio. Quindi lo vide voltarsi verso i suoi uomini e dare un ordine che non comprese.

— Oh, ci sarà da divertirsi adesso — le sussurrò Bakki, con un sorriso perfido. — Stanno andando a chiamare il professore. Dovrà rendere conto di diverse cose, suppongo.

Trascorse un minuto in cui tutti rimasero immobili, sospesi in una tensione che non consentiva neppure di parlare. Poi si iniziarono a sentire gli strepiti. Un uomo di mezza età veniva trascinato da due membri della tribù ed era evidentemente irritato di essere stato svegliato in piena notte e trascinato fuori dalla tenda.

— Brutti selvaggi! Dove mi state portando? Pretendo spiegazioni.

Ma, quando si trovò di fronte a loro, smise di protestare. Non c’era bisogno di ulteriori chiarimenti, quello che stava accadendo era fin troppo ovvio.

— Mio signore, qualunque cosa vi abbiano detto questi individui è falsa — si affrettò a protestare il professore, rivolto al capotribù di Bahariya. — Sono in combutta con l’inglese che ha cercato in ogni modo di rovinarmi la vita e che sono stato costretto a catturare per difendermi, come vi ho già spiegato.

Calypso non poteva credere a tanta sfacciataggine. Strinse le labbra per impedirsi di rispondere a quelle accuse infondate, per evitare di urlare per la frustrazione di udire tante sciocchezze tutte insieme. Lo zio di Isadora stava manipolando la verità, ribaltando del tutto la situazione. Nonostante tutte le malefatte compiute e i peccati di cui si era macchiato, tentava ancora di passare per vittima.

Anir le rivolse uno sguardo penetrante e fece un lieve cenno del capo, come a consigliarle prudenza.

Non aveva bisogno di raccomandazioni che le rammentassero qual era il ruolo di una donna in una situazione simile: sapeva che, tra la gente di Bahariya, potevano esserci persone che la pensavano come Dris e non aveva intenzione di mettere ancora più a repentaglio la loro situazione già precaria.

Però si sentì confortata all’idea che il principe pensasse a proteggerla persino in una situazione tesa come quella. La sua occhiata bastò a rassicurarla: qualunque cosa stesse per succedere, l’avrebbero affrontata insieme. In qualche modo, durante il viaggio che li aveva portati fin lì da Farafra, erano diventati una squadra.

— E per quale ragione l’erede di Ydir dovrebbe essere alleato del tuo prigioniero, professore? — chiese il capotribù in tono duro.

Iniziava a sospettare di essere stato manipolato? O era solo la speranza a spingerla a vederla in quella maniera?

Tornò a guardare Arthur Honeyfield, ansiosa di capire quali altre bugie avrebbe inventato. Da quando avevano estorto la confessione allo Shardana morente, aveva provato odio per lui. Lo aveva detestato per la maniera in cui aveva cercato di rovinare la sua vita pagando gli schiavisti a Port Said e per come era arrivato a far rapire suo fratello.

Ma in quel momento lo vide per ciò che era davvero: un vecchio consumato dal desiderio di vendetta, privo di affetti e di meriti conquistati in modo onesto. Un uomo solo, talmente divorato dal rancore da desiderare distruggere chi invece era riuscito a conquistare per se stesso amore e successo.

— È chiaro cosa spinga il figlio del vostro vicino a sostenere il mio persecutore — proseguì il professore, accalorato. E, contro ogni previsione, alzò la mano e puntò un dito proprio contro di lei. — Vedete quella femmina? È la sorella del prigioniero. Una poco di buono che di sicuro ha utilizzato le proprie grazie per tirare dalla loro parte…

— Basta così — intervenne Anir, muovendo un passo in avanti.

Il silenzio scese sugli astanti. La furia del ragazzo, benché trattenuta, si percepiva fin troppo bene.

Il capotribù gli rivolse un lungo sguardo. — È vero? — chiese, prima di chiarire la domanda con una frase nella loro lingua.

Uno sbuffo irritato. — No, non è una prostituta che usa il proprio corpo per sedurre gli uomini. E io non sono così debole da lasciarmi condizionare nelle mie scelte dal sesso. — Le parole uscivano dalla bocca del giovane secche e ruvide. — Ho salvato questa fanciulla dalle mani dei mercanti di schiavi ed è stato proprio Arthur Honeyfield a consegnarla a certa gente. Il tuo ospite ha cercato di rovinare la vita di una donna innocente, pura e di buona famiglia, la cui unica colpa era quella di essere la sorella di Caleb Cox. Il professore non era in cerca di giustizia, ma di vendetta.

— Non può provare nulla di ciò che sta affermando. Sono accuse prive di fondamento, mio signore. Questi uomini stanno solo cercando di screditarmi agli occhi degli amici del deserto e…

Il capotribù sollevò una mano, imperioso, per metterlo a tacere. — Non mi importa chi abbia ragione e chi stia mentendo. Soltanto una cosa mi è chiara: l’inglese che hai mandato a rapire e che ti sei permesso di far portare nell’accampamento dove vive il mio popolo è il fratello di sangue di Ydir di Farafra. Eri a conoscenza di questo particolare, eppure non ti sei fatto scrupolo di coinvolgere Bahariya nei tuoi affari. Hai messo a repentaglio la nostra sicurezza, rischiato di far scoppiare una guerra tra due oasi che da anni vivono in pace.

Calypso scorse la paura farsi strada negli occhi del suo connazionale. Non si aspettava che la situazione prendesse quella piega. Con tutta probabilità era convinto che lì, a differenza che in Inghilterra, avrebbe potuto comportarsi come voleva. Forse era convinto che, lontano dallo sguardo della regina, non esistessero leggi da rispettare. Ma aveva dimenticato che anche il deserto possedeva regole inviolabili.

— Mio signore, non avrei mai fatto nulla che potesse mettere a rischio il tuo popolo — lo udì balbettare, in tono così mellifluo e timoroso che per un attimo pensò si sarebbe gettato in ginocchio davanti al capotribù. — Per questo ho congedato al più presto i mercenari, secondo ciò che mi era stato chiesto, e ho deciso di occuparmi in prima persona di questo rifiuto della società. Non prestare ascolto alle false accuse che mi vengono mosse, non sono che l’ultimo affronto di Caleb Cox contro di me.

— Adesso basta, miserabile verme.

Era stato proprio suo fratello a pronunciare la frase. Ancora stremato e incapace di reggersi in piedi senza l’aiuto di Bakki, si era però tirato dritto per affrontare una volta per tutte il nemico che aveva rovinato gli ultimi anni della sua vita.

— Ho chinato la testa quando ti sei attribuito i meriti del mio lavoro. Ho lasciato correre le offese e le menzogne che hai messo in giro sul mio conto e, peggio ancora, sul conto della donna che amo e che tu dovresti difendere in quanto tua nipote. Per amore di Isadora, che non voleva infierire contro di te, ho deciso di tacere. Ma tu hai frainteso. Hai interpretato la mia cortesia come se fosse debolezza.

Mosse un ulteriore passo in avanti e il professore ne fece istintivamente uno all’indietro.

— Sei tu, invece, quello debole. Incapace di assurgere agli onori accademici senza trafugare le scoperte dei tuoi allievi. Troppo vile per ammettere le tue colpe e riguadagnarti così l’amore dell’unica parente che ti rimane in vita.

— Ancora mi vorrebbe bene, se tu non le avessi riempito la testa di idee sbagliate. — Di colpo, Honeyfield sembrava aver recuperato la propria grinta. Calypso lo vide sollevare il mento con aria di sfida e fissare l’odiato nemico dritto negli occhi. — L’ho cresciuta quando non aveva più nessuno, le ho insegnato io a leggere i geroglifici, l’ho condotta io nel Sahara! Lei non mi avrebbe mai voltato le spalle, se non fosse stato per te.

— E sarebbe stata infelice, perché tu non hai mai voluto ciò che era meglio per lei. L’avresti usata come una pedina nei tuoi giochi di potere, facendola sposare a qualcuno che ti tornava utile per fare carriera. No, tua nipote sta benissimo senza di te. — Il ragazzo si voltò a fronteggiare gli abitanti e il capotribù di Bahariya. — Questo inglese mi odia, l’avrete capito tutti. Invece di affrontarmi come si fa tra uomini, come avreste fatto anche voi con un rivale, ha deciso di colpirmi attraverso i miei affetti. Se l’è presa con mia sorella, che per colpa mia è diventata una schiava. Un fatto che non riuscirò mai a perdonarmi…

A quelle parole, Calypso dimenticò che doveva restare al proprio posto. Si portò al fianco di Caleb e gli mise una mano sul braccio, facendo attenzione a non sfiorare le ferite che lo costellavano. Voleva dargli conforto, fargli capire che non era assolutamente colpa sua se era stata rapita dai mercanti a Port Said. Non lo riteneva responsabile in alcun modo, né mai lo avrebbe fatto. Suo fratello era una vittima dell’odio di Arthur Honeyfield, esattamente come lei.

Gli occhi dello zio di Isadora traboccavano di rabbia.

Era un essere davvero viscido. Ma fortunatamente il capo dell’oasi di Bahariya sembrava aver compreso con chi aveva fatto affari fino a quel momento.

— Ho ascoltato abbastanza. Come ho detto, non mi interessano i battibecchi di potere degli inglesi. Desidero per la mia gente solo la pace e non ascolterò oltre. Domani lascerai la mia terra e non ci farai più ritorno — disse, rivolto a Honeyfield. — E tu porta i miei saluti a Ydir — aggiunse, rivolto ad Anir. — Adesso andate a riposare, si è parlato abbastanza per questa notte.

Arthur non sembrava della stessa idea, perché mosse un passo avanti stringendo i pugni. Ma, prima che potesse riprendere le sue invettive, Caleb gli si parò di fronte.

La linea dura delle labbra mostrò a Callie quanto fosse sofferente. Ma sembrava deciso a mettere fine a quella faccenda.

— D’ora in poi vedi di stare lontano da me e dai miei cari. Dimenticati di noi e prosegui con la tua vita viscida e solitaria. Scordati di avere avuto una nipote e impara a pagare per le tue colpe o ti insegnerò io a farlo. Consegnerò tutte le prove delle appropriazioni indebite dei miei lavori a un amico che lavora come giornalista a Londra. Scriverò anche una testimonianza dettagliata degli avvenimenti che hanno coinvolto mia sorella e me in questi ultimi giorni, con tutte le prove necessarie. Gli darò ordine di pubblicare tutto qualora succedesse qualcosa a me, a Isadora o a Calypso. Ti è chiaro? — Lo vide stringere i pugni. — Se oserai alzare ancora un dito per nuocere a qualcuno di noi, firmerai la tua condanna. Verrai bandito dalle associazioni archeologiche e dalla buona società e sarai costretto a vivere come il ratto che sei.

Se prima l’espressione del professore le era sembrata furente, in quel momento divenne assassina. Erano gli occhi di un uomo disposto a tutto pur di affermare il proprio dominio sugli altri e Callie non provò più alcuna pena per lui.

Aveva compatito l’anziano rimasto solo e incapace di accettare la perdita del proprio ruolo, ma ebbe paura della persona che aveva di fronte. Si era chiesta molte volte come qualcuno potesse dimenticare le regole del vivere civile e della morale e compiere azioni tanto terribili. Ed ecco la risposta: bastava perdere ogni briciolo di umanità, trasformarsi nell’essere crudele e dominato dall’odio che le stava davanti.

Anir si frappose fra lei e Arthur Honeyfield, al fianco di Caleb. — Se queste minacce non fossero sufficienti a riportarti alla ragione, verme, sappi che non sono solo le potenze degli uomini quelle che possiamo scagliarti contro. È stato l’uomo saggio che vive nella depressione del Deserto Nero a indicarci dove trovarti. E tu conosci la creatura che lui comanda.

— Non osereste — balbettò il professore. Barcollò, incerto sulle gambe, e fu costretto ad appoggiarsi al braccio di uno dei beduini.

— Ne sei certo? — ribatté il principe, raddrizzando le spalle. Appariva più fiero e implacabile che mai, sul volto un sorriso storto e crudele.

— Vi credete tanto intelligenti, così perfetti. Ma sentirete ancora parlare di me!

Con quelle parole, Honeyfield diede loro le spalle e scomparve attraverso il gruppetto di persone lì radunate.

Per qualche istante, nessuno parlò. Quindi Bakki si fece avanti, deciso a sostenere di nuovo il ferito. Passò un braccio attorno al corpo di Caleb, tenendolo sotto l’ascella per aiutarlo a stare in piedi senza fatica. — Sono minacce a vuoto — lo udì commentare Callie. — Un uomo vile può escogitare molti trucchetti, ma intuisce quando il rischio si fa troppo grande.

Sperava tanto che avesse ragione, che lo zio di Isadora si ritirasse in qualche angolo sperduto del mondo a leccarsi le ferite e li lasciasse finalmente in pace.

— È giunto il momento di riposare — ribadì il capotribù, con un tono che non ammetteva repliche. Lo osservarono mentre dava ordini a uno dei suoi. — Tu, porta l’inglese dalle guaritrici e fa’ in modo che venga medicato.

— Fratello, starai di nuovo bene e presto torneremo dalla tua fidanzata — si affrettò a sussurrare Calypso, lanciandogli uno sguardo carezzevole e pieno di affetto.

Ne ricevette in cambio uno colmo di dolore. Cosa lo affliggeva ancora?

Non era sicuro che la situazione fosse risolta?

La risposta le fu chiara nel momento in cui seguì la direzione degli occhi impari di Caleb: mentre veniva scortato via per essere curato, non smetteva di scrutare la figura alta e imponente del principe, che le aveva posato una mano sulla spalla e le restava accanto.
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Il capo della gente di Bahariya aveva offerto loro cibo e tende in cui riposare.

Sembrava davvero animato da buone intenzioni e intendeva riparare al torto che aveva involontariamente contribuito a creare.

Callie, però, non aveva fame. Non riusciva a togliersi dalla testa lo sguardo di Caleb. Suo fratello non avrebbe mai perdonato Anir.

E lei? Provava ancora del risentimento oppure era arrivata a mettere tutto da parte?

— Dovresti sforzarti almeno di bere del latte — insistette il berbero per l’ennesima volta, sedendosi accanto a lei.

Scosse la testa, ma lui non accettò il suo rifiuto e le portò alla bocca il liquido dolce e corposo.

Riluttante, si ritrovò a deglutire e sospirò. — E va bene — acconsentì, mandando giù la bevanda insieme a qualche dattero morbido.

Anir rimase in silenzio, mentre a sua volta sbocconcellava alcune focacce e si dissetava.

La tenda in cui erano stati alloggiati era un padiglione ampio e dotato di tutte le comodità. Calypso non si sarebbe stupita di venire a sapere che apparteneva a qualche membro di spicco della tribù, costretto dal capotribù a cedere la propria dimora per una notte, come compensazione per gli affronti compiuti verso i capi di Farafra.

Non poteva fare a meno di chiedersi cosa sarebbe successo. All’oasi si era rifiutata di dividere il giaciglio con l’uomo che l’aveva resa schiava, ma nel deserto tenere il punto non era sembrato più importante e si era addormentata tra le sue braccia.

Il pericolo era cessato, la missione era compiuta. La realtà, che era rimasta in sospeso a causa dell’attacco degli Shardana, tornava a farsi strada. Serpeggiava tra loro più insidiosa del cobra che aveva cercato di attaccarla nella gola tra le montagne. Si insinuava nei silenzi che si ingigantivano e si ampliavano, creando un abisso tra loro.

Per qualche giorno erano stati uniti da un compito, parte della stessa squadra. Ma ormai erano tornati a trovarsi in due posizioni opposte. Padrone e schiava, libero e prigioniera.

— Non dovresti pensare tanto.

Anir teneva gli occhi bassi, le mani posate sulle ginocchia. Aveva intuito il corso delle sue riflessioni? Anche lui ne faceva di simili?

— E cosa dovrei fare, allora?

— Gioire, habibti — le rispose, tornando a guardarla. I suoi occhi neri erano intensi e profondi, caldi. — Ora che il peggio è passato, posso ammetterlo: non ero certo che saremmo riusciti a portare a termine questa missione. Erano molti gli imprevisti possibili e ancora più innumerevoli i risultati. — Si sporse verso di lei e le tracciò con l’indice il contorno di una guancia. — Invece tuo fratello è vivo, il nemico è sconfitto e la pace con Bahariya non è stata incrinata. Credo che, per stanotte, ci siano sufficienti ragioni per mettere da parte dubbi e ansie, non pensi? Dovremmo limitarci a ringraziare per ciò che abbiamo.

Rimase un istante in silenzio, quindi si fece più vicino. — E io sono grato soprattutto perché sei sana e salva, Calypso Cox, e sei qui con me.

Anche lei era felice che tutto fosse andato per il meglio. Il viaggio alla ricerca di Caleb era stato incredibile. Aveva visto cose che non avrebbe mai ritenuto possibili, aveva corso dei rischi e fatto più di quanto si fosse mai creduta capace.

Per certo non era più l’ingenua ragazza che aveva lasciato il collegio per signorine.

Sollevò il viso verso Anir che la guardava, come in attesa. Voleva forse che anche lei si dicesse felice di essere lì insieme a lui? Non sarebbe stata una menzogna, dopotutto, perché era sicura che niente di ciò che aveva portato a termine sarebbe stato possibile senza la sua presenza.

Abbassò le ciglia, incapace di sostenere l’intensità del desiderio che poteva scorgere nelle iridi scure e che sentiva riverberare in fondo al proprio ventre.

No, non era soltanto sollievo ciò che provava perché tutto era andato per il meglio. Nonostante l’educazione e i valori in cui era stata cresciuta, non avrebbe voluto trovarsi in nessun altro luogo del mondo. E, di sicuro, non avrebbe preferito essere in compagnia di nessun altro.

— Baciami — sussurrò, così piano che per un istante temette lui non l’avesse neppure udita.

Ma Anir non se lo fece ripetere. Senza esitazioni, le labbra scesero a catturare le sue. Con decisione si premettero contro la sua bocca, dolci eppure imperiose. Morbide ed esigenti.

Era come se tutta la stanchezza e la preoccupazione che avevano minacciato di schiacciarla sino a quel momento si sciogliessero a quel contatto.

A livello razionale poteva ancora nutrire rancore per il modo in cui era stata raggirata dal berbero. E riusciva a comprendere fin troppo bene perché suo fratello non potesse accettare di vederla insieme a lui.

Ma dentro di sé, nel profondo, sentiva che il loro legame era ormai impossibile da sciogliere. Non per le difficoltà pratiche di convincerlo a rinunciare ai diritti che poteva vantare su di lei, quelle in qualche modo sarebbero state aggirabili. Bensì perché era Calypso a non volere più andare via.

Gli circondò la nuca con il palmo di una mano e lo attirò a sé, schiudendo le labbra per concedergli di avere di più.

Alle pozze termali si era lasciata sedurre, ingenua e inesperta. In seguito era stata combattuta. Quella notte, però, tutto era diverso. Ancora una volta, era consapevole che stava concedendo ad Anir molto più che il proprio corpo.

Era sul punto di donargli anima e futuro.

E le stava bene così.

A volte la vita non andava come ci si aspettava o come si era preventivato, riservava invece delle svolte imprevedibili.

Lei, che era stata cresciuta per diventare un’educata fanciulla inglese, sposata a uno studioso o a un avvocato, che era stata convinta di vivere avventure soltanto tra le pagine dei libri, avrebbe finito con il restare per sempre nel cuore del Sahara. Sarebbe andata contro al volere di un fratello che amava più della sua stessa vita e per cui aveva rischiato tutto. Avrebbe detto addio alla terra in cui era nata e ai progetti che aveva costruito.

Di sua spontanea volontà. Per sua scelta. Perché desiderava restare lì e non riusciva più a immaginare una vita lontana da Anir.

Alcuni l’avrebbero definita una sciocca sentimentale, altri una debole. Però non potevano capire.

Forse, vista dall’esterno, anche lei avrebbe giudicato negativamente una decisione simile. Era irrazionale, assurda e contro ogni logica. Eppure le sembrava l’unica che avesse senso.

Quando aveva scoperto di essere stata comprata, si era ribellata. L’aveva considerato un sopruso inaccettabile. Ma la situazione era completamente cambiata: nei giorni trascorsi da quella rivelazione, il principe non si era comportato affatto da padrone.

Non l’aveva sottomessa né ridicolizzata né forzata. Anzi, l’aveva difesa dalle insinuazioni dello zio e appoggiata nella ricerca di suo fratello. Era stato dalla sua parte, sempre e in ogni maniera possibile. Si era mostrato forte ma gentile. Le era stato vicino nel momento peggiore della sua vita, compiendo a sua volta delle scelte che la maggior parte della gente avrebbe ritenuto assurde e prive di senso.

Non le aveva mai detto di stare zitta e al proprio posto, come sarebbe stato normale con una schiava. Come molti suoi connazionali avrebbero fatto con una qualsiasi donna o con una moglie.

Per quanto assurdo potesse apparire, le aveva mostrato maggiore rispetto di quanto avessero fatto molti altri in passato.

L’attrazione che aveva provato per lui sin dalla prima volta in cui lo aveva visto si era andata sommando a tanti sentimenti diversi. La gratitudine per averla sostenuta, la tenerezza provata tra le sue braccia durante le notti della missione, la passione che le infiammava il ventre ogni volta che si baciavano.

Anir la faceva sentire protetta, capita, importante. L’aveva messa al primo posto davanti alla famiglia, al dovere, ai privilegi in cui era cresciuto.

Le loro lingue si incontrarono e un brivido di esaltazione la percorse. Oh, sì, non si pentiva di nulla. Quello era l’errore più giusto che potesse commettere.

Il desiderio divampò subito potente, impossibile da arginare. Nelle sere precedenti l’avevano tenuto a bada a causa della preoccupazione per Caleb e della presenza di Dris. In quel momento, però, avevano portato a termine la missione di salvataggio ed erano finalmente soli. Lontani dagli sguardi giudicanti dei parenti, protetti dall’oscurità illuminata solo dalla lampada a olio e celati dalle pareti della tenda a padiglione.

Anir la strinse tra le braccia, trasformando il bacio nel preludio di un contatto molto più intimo.

Callie gli fece scorrere le mani lungo la schiena, beandosi di toccare uno per uno i muscoli forti e ben fatti. Non aveva più paura di ammettere quanto le piacesse. Erano finiti i tempi in cui doveva negare persino a se stessa di sentirsi sedotta in maniera folle da quel corpo magnifico.

Era assurdo che le ragazze fossero costrette dalla società a fingere di non provare attrazione o bisogni. Che venissero giudicate con durezza perché il loro corpo era vivo e, in quanto tale, desiderava vibrare all’unisono con un altro essere.

Reclinò la testa, decisa a lasciarsi andare e a concedersi una notte di felicità.

Anir ne approfittò immediatamente per percorrere la gola con una scia di baci lenti e languidi. Le labbra sfioravano e succhiavano, facendole venire la pelle d’oca.

Le scostò i lembi della tunica, scoprì una spalla e le diede un morso, strappandole un gridolino di protesta che si trasformò presto in un gemito di piacere.

Poi raccolse i seni nelle mani, li carezzò con decisione e passò il pollice sul capezzolo. Calypso avvertì una scossa e si ritrovò a sobbalzare.

Il gesto spinse Anir ad avere un istante di esitazione.

Credeva lei non lo volesse?

— Non smettere — gli sussurrò, premendosi di nuovo contro di lui.

Lo desiderava come se finalmente i lacci che tenevano a freno i sensi si fossero sciolti. Il suo corpo si era risvegliato. E solo il berbero era in grado di saziare ogni suo bisogno.

Lo vide sollevare un istante il volto e fissarla. Le sorrise. E Callie si sentì pervadere da un calore bruciante.

I vestiti erano di troppo. Anelava di avvertire il tocco delle sue dita sulla pelle, senza barriere. Perciò si scostò quel tanto che bastava per sollevare la tunica e sfilarla dalla testa.

Era un gesto del tutto nuovo per lei, non credeva sarebbe arrivato il giorno in cui avrebbe avuto l’ardire di spogliarsi davanti a un uomo senza arrossire. Ma l’intimità che era andata crescendo tra lei e il principe la spingeva a essere se stessa, senza inutili pudori.

Era rimasta solo con le morbide braghe che le avevano dato le donne di Farafra, tanto più comode rispetto alle gonne per montare a dorso di dromedario.

Di colpo si ritrovò a pensare che non si sarebbe mai più trovata a indossare un corsetto e venne pervasa da un senso di euforia. Di giorno il suo corpo non sarebbe più stato prigioniero delle stecche di balena, ma sarebbe stato accarezzato dai tessuti soffici e ampi delle vesti beduine. E di notte ci avrebbero pensato le mani di Anir a sfiorarla…

— Sei bellissima, habibti. Un puro incanto.

Il complimento, così sfacciatamente onesto, la fece arrossire. La guardava come se si trovasse di fronte al più prezioso dei tesori. E questo la faceva sentire forte e sicura. Tanto che osò pronunciare le parole che le passavano per la testa.

— Spogliati anche tu. Voglio guardarti.

Il suo principe del deserto obbedì. Le sembrò di scorgere una luce di divertimento nello sguardo che le riservò. Ma non ebbe tempo di pensarci. Un istante dopo la sua mente era offuscata dalla visione di Anir che, alzatosi in piedi, si sfilava la tunica rimanendo a torso nudo.

Lo aveva già visto senza abiti, ma allora era stato diverso.

In quel momento sentiva di poter mettere da parte il pudore con cui aveva convissuto per tutta la propria esistenza. E fare solo ciò che l’istinto le comandava. Quindi si alzò a sua volta e lasciò cadere a terra le braghe che indossava. Si avvicinò a lui e allungò una mano per posare il palmo aperto sui pettorali perfettamente disegnati.

Poteva sentire i battiti del cuore pulsare contro le dita, calmi, regolari, forti.

Era certa che il suo cuore, invece, fosse sul punto di esplodere.

Si prese del tempo per esplorare il petto caldo, tracciando una scia sull’epidermide tesa e liscia. Trovò alcune piccole cicatrici. Le fecero pensare che, con tutta probabilità, l’attacco all’oasi di Farafra non era stata l’unica battaglia che lo aveva visto coinvolto.

— Dovresti essere nudo anche tu — osservò, mentre i polpastrelli sfioravano l’addome piatto.

Lui le coprì la mano con la sua e le rivolse un sorriso impudente. — Verrà il momento, non temere. Ma, prima, lascia che ti onori. Alle pozze non mi è stato possibile farlo ed è da quella sera che sogno di rimediare.

Si stava ancora domandando cosa intendesse con quelle parole criptiche, quando lo vide scivolare in ginocchio.

— Che vuoi fare? — chiese, la voce che tremava un poco.

Il volto di Anir si trovava pericolosamente vicino al suo ventre, il che la faceva sentire al tempo stesso imbarazzata e in attesa.

La gola le si seccò al ricordo delle sue dita che la esploravano, sempre più rapide e sfrontate, fino a portarla al culmine.

— Rilassati. — Anche la voce di lui si era fatta roca. Bassa e profonda, la invitava a peccare. — Fidati.

Le posò le mani sulle anche, possessivo, prima di attirarla verso di sé.

— Schiudi le cosce per me, habibti.

L’istinto ebbe di nuovo la meglio su tutto il resto, spazzò via educazione e razionalità. Obbedì perché era quello che voleva, non desiderava altro che lasciarsi stupire e sedurre in ogni maniera possibile.

Contro ogni previsione, non furono però le dita a toccarla, bensì la lingua.

Un fremito di sorpresa la scosse, ma non provò neppure per un attimo l’intenzione di scostarsi. Era quello il suo posto, proprio lì, con l’uomo che aveva scelto.

Così reclinò la testa e si abbandonò alla carezza impudica, travolta da un’onda di godimento che andava crescendo di momento in momento.

Lui la lambì prima con tocchi rapidi e leggeri, che si trasformarono presto in movimenti più languidi e prolungati, capaci di mozzarle il fiato.

Oh, era incredibile. Un gesto in apparenza tanto spudorato e lontano dall’idea romantica con cui era cresciuta riusciva invece a farla sentire importante e riverita. Quasi venerata, a dire il vero, come una Afrodite stupenda e sensuale.

Ruotò il bacino, non per sfuggire ma per assecondare i movimenti della lingua che la assaporava. Il movimento provocò in risposta un mugolio di delizia: Anir affondò con più decisione i polpastrelli nella pelle dei suoi fianchi e, dopo averla attirata ancora di più a sé, iniziò a suggere con le labbra.

Callie trattenne un grido, strinse le mani sulle spalle del berbero per sostenersi. La testa si era fatta leggera, i pensieri erano evaporati lasciando solo stordimento e piacere.

E poi il picco arrivò, violento e liberatorio. Riverberò in ogni parte del suo corpo, totalizzante, annientando ogni residua difesa.

La felicità che la pervase era così pura e assoluta da far male. Accecava, bruciava, faceva rinascere.

Si inginocchiò a sua volta sul pavimento per trovarsi alla stessa altezza di Anir e lo strinse a sé, incurante di ciò che avrebbe potuto pensare di quella eccessiva manifestazione di affetto. Non le importava: non riusciva a trattenersi, le sembrava che il cuore dovesse balzare fuori dal petto da un istante all’altro perché era troppo gonfio d’amore per poter essere ancora contenuto all’interno della gabbia toracica.

Un bacio sulla tempia, le mani del principe che le accarezzavano il dorso con gesti lenti e ritmici.

Poi si ritrovò sdraiata sulla schiena sopra il morbido tappeto che ricopriva il pavimento della tenda.

— Non ti ho mai vista luminosa come in questo istante — lo udì mormorare, mentre la osservava sdraiato accanto a lei, mollemente puntellato su un gomito.

Ma era lui, invece, a risplendere: illuminato dal bagliore della lampada a olio, aveva gli occhi scuri vibranti di soddisfazione e un sorriso malizioso che saettava bianco e splendente.

— È arrivato il tuo momento di spogliarti, adesso?

Anir annuì. Lo sguardo che vide nei suoi occhi emanava pura soddisfazione, insieme a un qualcosa di famelico che non riusciva a comprendere appieno. Non aveva mai condiviso un momento tanto intimo con un’altra persona. E non le riusciva ancora facile decifrare le sue espressioni.

— Fallo, habibti. Denudami.

L’ordine la colpì. Restò per un istante combattuta, ma alla fine obbedì, afferrando la stoffa dei pantaloni per aiutarlo a sfilarli.

Non aveva mai pensato che un giorno si sarebbe ritrovata a compiere un’azione tanto scandalosa come spogliare un uomo.

L’educazione che aveva ricevuto aveva sempre tenuto a freno qualsiasi possibilità di esprimere il lato passionale che, iniziava a comprenderlo, era sempre rimasto nascosto in un luogo oscuro dentro di lei.

Ma Anir era in grado di risvegliare una carnalità nuova a cui non era del tutto preparata.

Restò immobile di fronte a lei, senza nessun pudore, consapevole di come lo sguardo di Callie stesse vagando curioso sulla sua nudità.

In realtà la ragazza si ritrovò quasi a trattenere il fiato. Era straordinario. Ogni muscolo pareva perfettamente cesellato con cura. E se in principio aveva pensato che si sarebbe ritrovata intimidita dal suo sesso esposto, in quel momento desiderava invece poterlo toccare.

Che il cielo la perdonasse per quanto era svergognata! Ma era la pura e semplice verità.

Allungò le dita in quella direzione, ma poi rimase ferma, immobile a metà del gesto. Combattuta tra l’istinto e ciò che le avevano inculcato per tutta la vita.

“Al diavolo le regole e ciò che gli altri si aspettano” le sussurrò la sua coscienza. “Non hai già deciso di gettare alle ortiche la prudenza? Di contravvenire alle aspettative della tua famiglia e della società?”

Inspirò a fondo. Sì, aveva stabilito di restare al fianco dell’uomo che amava, con tutte le conseguenze del caso.

Era la sua scelta, la direzione che intendeva prendere. E la nuova se stessa non coltivava sciocchi pudori vittoriani.

L’indice sfiorò l’epidermide, la trovò calda e liscia, compatta. Era tutto così deliziosamente proibito.

Anir spinse in modo istintivo il bacino in avanti, gli occhi che si socchiudevano con espressione beata. Perciò si sentì esortata a osare di più e lo toccò con maggior decisione, fino ad avvolgere le dita attorno all’asta.

— Ti appartiene — le mormorò piano, in un invito a non smettere.

— Ma io non so come…

Deglutì, il senso di inadeguatezza che minacciava di tornare a farsi vivo.

— Scoprirai cosa fare secondo i tuoi tempi. — Il principe spinse di nuovo le anche in avanti e l’erezione si mosse nella sua mano.

Calypso ripeté il movimento, affascinata. Mentre lo toccava, non smetteva di studiare la sua espressione: capì in fretta cosa gli dava piacere. E udire il suo respiro farsi spezzato per il godimento la fece sentire potente.

Finalmente riusciva a capire come doveva essersi sentito Anir poco prima, quando le aveva fatto perdere la testa.

Non l’avrebbe creduto possibile, ma anche lei era capace di essere audace. Sensuale, perfino. Ed era certa che avrebbe imparato ogni volta nuovi modi, nuovi giochi… L’intimità tra loro sarebbe andata crescendo notte dopo notte, incontro dopo incontro.

— Fermati, adesso — la bloccò, posandole una mano sul polso. — Non resisterò a lungo se continui così.

— Sarebbe un male? — chiese, maliziosa. — Dopotutto, tu mi hai già portata alla vetta. Non farei che ripagarti.

Lo vide fare un sorriso lento e soddisfatto. — Impari in fretta, habibti. — Le diede un bacio. — Ma questo è un nuovo inizio per noi. Voglio che sia perfetto.

La strinse tra le braccia, tornando a rotolare con lei sui tappeti spessi e colorati.

Callie si ritrovò a ridere, euforica come probabilmente non era mai stata prima. — Un nuovo inizio? — ripeté.

Si chiese cosa intendesse, ma poi decise di mettere da parte ogni pensiero. Non era il momento di rimuginare sul futuro o di cercare risposte, bensì quello di lasciarsi andare. Di diventare puro istinto per fondersi in un unico essere con l’uomo che aveva scelto come compagno.

Anir era tornato a dedicarsi ai suoi seni, titillando con le dita e succhiando con la bocca, in un’alternanza capace di stordirla.

Incombeva su di lei con il corpo sodo e muscoloso, ma non se ne sentiva schiacciata. Anzi, lo voleva ancora più vicino, tanto che arrivò a intrecciare i polpacci dietro la sua schiena, in modo che non potesse allontanarsi.

Poteva avvertire l’erezione premere contro il ventre e il desiderio di accoglierlo dentro di sé era impossibile da ignorare. Non poteva aspettare oltre.

— Fammi tua — gli disse a voce alta, senza vergogna, mentre gli mordicchiava un orecchio.

L’invito venne ricompensato con un bacio così vibrante di passione da lasciare senza fiato. Lo ricambiò mettendoci il cuore: voleva che contenesse tutte le cose non dette, tutti i sentimenti negati. Che fosse un balsamo per le ferite che si erano inflitti e riuscisse a creare un ponte tra i loro mondi tanto diversi.

Le schiuse le gambe con un ginocchio e carezzò la sua intimità con il pollice, scivolando sul desiderio che la infiammava e accrescendolo a ogni tocco.

— Sei straordinaria — lo udì ansimare, mentre si posizionava. — Perfetta per me.

E poi furono di nuovo uno.

Anir penetrò in lei con una spinta decisa che le strappò un gemito e le fece inarcare la schiena. Le posò le mani sui fianchi mentre tornava a succhiare i capezzoli con dolce violenza.

Calypso assecondò i suoi movimenti e scoprì che tutto le risultava facile, naturale. Se la prima volta si era lasciata solo guidare in quella danza atavica e primordiale, quella notte si sentiva padrona del gioco tanto quanto il suo amante. Pari a lui, unita a lui.

Non c’erano più confini tra loro, né separazione. Stavano comunicando a un livello diverso e più profondo, scambiandosi l’anima.

Forse era davvero l’inizio di qualcosa di totalmente nuovo. O almeno così si ritrovò a sperare mentre l’alba faceva capolino al di fuori della tenda a padiglione e il piacere tornava a travolgerla, potente e prezioso.
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Il mattino seguente si congedarono dall’oasi di Bahariya e dal loro capo in maniera cordiale.

Questi pregò nuovamente Anir di portare i suoi saluti al padre. Era chiaro che l’intento fosse quello di mantenere i rapporti tra le loro popolazioni tanto pacifici come lo erano stati in precedenza, prima che lo zio di Isadora rischiasse di incrinare tutto quanto.

Fece persino dono a Caleb di un dromedario, con il quale affrontare il viaggio di ritorno.

Durante la notte questi aveva redatto una serie di carte e memorie che ripercorrevano tutti gli avvenimenti che lo avevano condotto fino a lì in quel momento.

Le minacce fatte ad Arthur non sarebbero state solo parole al vento.

— Qui dentro c’è tutto ciò che potrebbe servire per screditarlo se oserà incrociare di nuovo il nostro cammino.

Il compito di portare il cartiglio ad Alessandria fu affidato a Bakki.

Loro invece avevano in programma di far ritorno il più in fretta possibile a Farafra. Callie non riusciva a smettere di pensare a quanto dovesse essere in ansia Isadora, senza notizie e con la preoccupazione per la sorte incerta del suo amato. Lei perlomeno sapeva che Caleb era vivo e, seppur acciaccato, sano e salvo. Mentre la sua fidanzata non poteva far altro che aspettare e pregare.

Come si sarebbe sentita lei se fosse successo qualcosa ad Anir? Se non avesse potuto avere notizie sulla sua sorte per lungo tempo?

Non voleva neppure soffermarsi su una simile eventualità.

Il viaggio trascorse, per quella prima giornata, nel più completo silenzio.

Dris era ancora piccato per essere stato sorpreso quando avrebbe dovuto fare la guardia, quindi non proferì parola.

Lei montava con Anir, come era ormai avvezza a fare, ma era chiaro che Caleb disapprovasse in maniera decisa. Glielo poteva leggere in volto e più di una volta lo sorprese a lanciare degli sguardi incattiviti nella loro direzione.

Ciononostante, anche lui si guardava bene dall’aprire bocca.

Forse avrebbe dovuto parlare con lui. Avrebbe potuto provare a spiegare…

Si ripromise che, non appena si fosse presentata l’occasione, lo avrebbe fatto. Solo loro due. Dopotutto erano fratello e sorella e, anche se avevano trascorso la maggior parte della loro vita separati, l’affetto che provavano l’uno verso l’altra non era mai stato messo in discussione.

— Sei pensierosa, habibti.

— Non è niente.

Non era il momento per condividere i propri pensieri con Anir. Non perché volesse tenerlo all’oscuro, ma perché temeva che Caleb avrebbe potuto sentirla.

Quindi si limitò a posare una mano sulla sua e a stringerla leggermente, sperando che capisse.

Aveva quella strana sensazione che lui potesse in ogni momento intuire i suoi pensieri. Sapeva che non era possibile e si sentiva sciocca a crederlo, eppure avevano condiviso così tanto che le pareva potesse leggerla come un libro aperto.

Nonostante i dubbi e la preoccupazione sulle reazioni di suo fratello, non poteva fare a meno di sentire il proprio cuore cantare. Era come scissa in due: da una parte c’era la Calypso ragazzina, che dipendeva dal parere e dall’approvazione di Caleb; dall’altra la donna che ancora riusciva a sentire i brividi lungo la schiena al pensiero della notte precedente. Solo sfiorare le dita del berbero le faceva tornare alla mente le mille emozioni provate. Poteva quasi avvertire di nuovo le carezze e i baci peccaminosi che si erano scambiati.

Il ragazzo non fece domande e proseguirono il cammino in silenzio.

Callie si guardava attorno. Il paesaggio era meno ostile rispetto all’andata. Non avevano avuto bisogno di ripercorrere la scorciatoia che li aveva portati ad affrontare un cobra nero.

Si assopì un paio di volte, complice il morbido dondolio dell’andatura del dromedario e il fatto di aver passato la notte quasi completamente insonne.

Infine si fermarono per riposare. Montarono il campo e lei trovò il modo di avvicinarsi a Caleb, portando il tè.

— Posso sedere qui?

Lui si limitò ad annuire. Si era sistemato in disparte, persino lontano dal fuoco.

Calypso si strofinò le mani sulle braccia. — Fa freddo, perché non ci avviciniamo un po’ alle fiamme?

— Preferisco restare qui dove sono.

Niente da fare. Suo fratello pareva aver eretto un muro impenetrabile.

— Allora ti farò compagnia in ogni caso. — Sospirò, cercando il coraggio. — Volevo solo dirti che sono felice che tutto si sia risolto per il meglio.

Un grugnito fu l’unica risposta che ottenne.

— Sai, ora riesco a capire perché tu e la signorina Honeyfield avete deciso di non ritornare in Inghilterra. Questo posto è così diverso da come lo avevo immaginato. Eppure, adesso che sono qui, non lo scambierei con nessun altro luogo.

— Tu non sai niente del deserto — sibilò Caleb, in tono secco. — E nemmeno dei suoi abitanti.

Era chiaro che l’ultima affermazione fosse diretta ad Anir.

— Tu hai sicuramente più esperienza di me, fratello — convenne, accondiscendente. — Ma è passato così tanto tempo dall’ultima volta in cui abbiamo conversato che non ti sei reso conto di come io sia cresciuta. Non sono più la bambina che hai lasciato nel Kent.

— Già. Sei una schiava, adesso.

Il disprezzo nella sua voce la trapassò come una lama. Le mozzò il fiato e le impedì di replicare.

Ma gli insulti non erano terminati. — Passerai i tuoi giorni e le tue notti a soddisfare i capricci di un selvaggio! — Lo vide gettare a terra la tazza che teneva tra le mani, da cui non aveva bevuto nemmeno un sorso.

— Non è come credi — cercò di spiegare. — Lui mi ha salvata e non mi ha mai costretta a fare niente che non volessi. Honeyfield mi ha fatta rapire da dei mercanti di schiavi. Se non fosse stato per Anir… — Le tornarono in mente le parole di quest’ultimo. — Non mi tratta con crudeltà, mi mostra tenerezza e rispetto. Forse non è la vita che speravi per me, ma è migliore di quella che avrei potuto avere se tu mi avessi costretta a un matrimonio con qualche tuo vecchio collega.

La fulminò con lo sguardo. — Spero tu stia scherzando. Se ti fossi sposata in Inghilterra, saresti stata una donna onesta e rispettata.

— Riesci a sentire ciò che stai dicendo? Da quando le apparenze e la forma sono per te più importanti della sostanza? Guarda la vita che conduci, Caleb! Qui, dove puoi essere esonerato dalla rigida etichetta imposta dalla società. Puoi fare quello che vuoi quando lo ritieni giusto. Perché a me dovrebbe essere negata questa possibilità?

— Parli di libertà quando sei stata ridotta in schiavitù. È assurdo. Tu non capisci.

In realtà pensava che fosse lui a non comprendere. Callie non era in grado di spiegare fino in fondo come si sentiva e, forse, nemmeno lo voleva. C’erano cose, come il rapporto che aveva costruito con Anir, che non desiderava esprimere a parole. Era un fatto privato, che apparteneva solo a lei. E a cui non era disposta a rinunciare.

— Ti sei lasciata abbindolare e sedurre. Pensavo ti avrebbero inculcato dei valori e dei principi, in collegio, ma forse ho fatto male a non farti vivere nel mondo reale. — Sospirò, sconfitto. — Sei rimasta chiusa così a lungo tra le pareti di un istituto e tra le pagine dei tuoi libri da non saper più riconoscere la realtà. Ti illudi che ti stiano offrendo affetto e sentimenti, quando si tratta soltanto di lussuria.

— Ti ripeto che non mi ha costretta a fare nulla. Perché non gli concedi il beneficio del dubbio? Un tempo eravate amici.

Lo vide stringere un pugno. — Un tempo lo credevo un fratello. Ma mi sbagliavo. Mi ha tradito nel più vile dei modi.

— Non dire così. Ha deciso di tenermi per sé, è vero, ma ribadisco… se non fosse stato per lui, chissà dove sarei adesso. Purtroppo riesco a immaginare destini infinitamente peggiori di quello che mi è capitato.

— Perché lui ti ha manipolata! — Irritato, si alzò in piedi. — Ti ha privato della tua libertà, eppure lo vedi come un eroe.

Scosse la testa. — Niente affatto. Lo considero semplicemente un uomo. Ha i suoi pregi e i suoi difetti. E anche i suoi limiti. Per la cultura in cui è cresciuto, avere una schiava non è deprecabile. Ci vuole tempo per scardinare certe idee.

— E nel frattempo cosa farai? Come vivrai? No, mi dispiace. Non posso aspettare che Anir prenda coscienza dei suoi errori.

Un brivido le scese lungo la schiena. — Cosa vuoi fare?

Non le rispose, si limitò a voltare il capo in modo da fuggire il suo sguardo.

— Fratello, ascolta — disse con urgenza. — Se non fosse stato per lui, probabilmente non saresti vivo. Come ho cercato di spiegare quando ti abbiamo trovato legato nella tenda, dopo l’attacco degli Shardana Ydir era troppo preoccupato per la sua gente per mandare qualcuno sulle tue tracce. Seppur a malincuore, e benché sia legato a te da un giuramento di sangue, ti avrebbe abbandonato al tuo destino.

— Ho bisogno di dormire ora. Basta così, Calypso. Non voglio più ascoltarti. Vai a riposare anche tu. È stata una lunga giornata.

Lo vide serrare la mascella. Non intendeva lasciarsi intenerire.

Ma quelli non erano tentativi di blandirlo, lei stava semplicemente riportando i fatti e lo avrebbe costretto ad ascoltare.

— Sei mio fratello maggiore e ho sempre guardato a te come a un punto di riferimento. Ti ho portato rispetto sin dal primo giorno della mia vita e ho cercato la tua stima in ogni occasione. Ma lascia che ti dica che, in questo caso, non ti stai comportando con lucidità. Mi umili, non ascolti ciò che dico, liquidandolo come il delirio di una sciocca. E ti rifiuti di guardare in faccia la realtà: Anir ha rischiato la sua vita e la sua posizione all’interno della tribù, ha sfidato l’autorità di suo padre e il biasimo dei parenti, pur di stare dalla mia parte. In un mondo pieno di gente che professa rispetto a parole, lui me l’ha dimostrato.

Una smorfia gli si dipinse in volto. — Voleva restare nelle tue grazie.

Questa volta fu lei a mostrarsi disgustata. — Parli come Dris. E, credimi, non è un complimento.

Quindi si allontanò, reprimendo le lacrime e deglutendo il sapore amaro della bile. Era possibile che suo fratello non volesse neppure ascoltare? Aveva così poca fiducia in lei e nel suo raziocinio?

Era triste e delusa, ma sapeva di non poter fare altro per sanare la frattura tra i due uomini più importanti della sua vita. Doveva solo portare pazienza e sperare che il tempo, maestro di tutti gli insegnamenti, dimostrasse a Caleb dove stava la ragione.

Trascorse una notte agitata. Prese posto come sempre accanto ad Anir, ma il fatto che suo fratello fosse nello stesso campo, sebbene piuttosto distante e separato da un telo, la faceva sentire nervosa. Non ebbe neppure il coraggio di cercare conforto tra le braccia del berbero, che dal canto suo sembrava consapevole del dilemma che la attanagliava. Non provò infatti nessun tipo di approccio, mantenendo quella facciata di riserbo che già avevano adottato in passato per sfuggire alle battutine di Dris.

Trovarsi così vicino all’uomo che amava e non poter godere del suo abbraccio, così prossima al fratello che adorava e non avere la sua approvazione era davvero difficile. La faceva sentire spaccata a metà, divisa in maniera irreparabile tra ciò che voleva e ciò che si aspettavano da lei.

Si misero di nuovo in viaggio prima del sorgere del sole, in modo da approfittare delle ore meno calde per spostarsi. Se il viaggio di andata era stato colmo di apprensione e di incertezze, il ritorno non aveva toni più lieti.

Nonostante la missione si fosse rivelata un successo e il prigioniero fosse stato liberato e tratto in salvo, tutti mostravano un’espressione cupa.

Caleb ce l’aveva con il vecchio amico, questi non riusciva a tollerare la mancanza di gratitudine del primo. Lo zio, che era stato contrario all’impresa fin dal principio, borbottava tra sé e sé che gli inglesi portavano solo guai.

A lei non rimaneva che fingere di non vedere quei musi lunghi e restare in silenzio a osservare il deserto che da nero tornava ocra e poi iniziava di nuovo a essere costellato da quelle bizzarre strutture calcaree che sembravano scolpite dal vento o da una mano invisibile.

Sentiva la mancanza di Bakki e della sua capacità innata di alleggerire ogni situazione.

Fecero una sosta per ripararsi dal sole nelle ore centrali della giornata e, approfittando di un attimo di intimità, pose ad Anir una domanda che da tempo non smetteva di assillarla.

— Come sono diventati fratelli di sangue?

Il berbero le rivolse uno sguardo perplesso, sollevando un sopracciglio.

— Da quando ho messo piede in Egitto, non faccio che sentir parlare di questo misterioso legame tra Caleb e Ydir. Però nessuno si è mai degnato di spiegarmi a cosa sia dovuto. Forse, se lo sapessi, avrei maggiori strumenti per far leva sul buonsenso di mio fratello e…

Anir le posò una mano sul braccio, deciso a calmare il fiume in piena delle sue parole. — So che la situazione ti è insostenibile, habibti. Sii forte, Cox non è uno sciocco e la sua fidanzata lo riporterà a più miti consigli. Vedranno il legame che esiste tra noi, prima o poi.

Callie tirò su con il naso, cercando di impedire alle lacrime di affiorare tra le ciglia. Non si sarebbe lasciata sviare. — Non stiamo parlando di questo, ma del vincolo che lega tuo padre a Caleb.

Il ragazzo si concesse un nuovo sospiro. Quindi si gettò un’occhiata intorno per accertarsi che nessuno li stesse ascoltando. — Credo dovresti farti raccontare questa storia da lui o dalla signorina Honeyfield. Non è semplice né priva di interesse, e credo sarebbe capace di intrattenerti. Ma, per farla breve, la nostra gente vegliava da generazioni sulla tomba di Tama.

— Parli della sepoltura rinvenuta durante gli scavi compiuti lo scorso anno?

Annuì, grave. — I tuoi parenti hanno sottratto un oggetto molto antico, e Tama non ha gradito.

Callie ansimò. — Ma lei è… morta. Da migliaia di anni.

— Questo non significa che abbia perso potere.

Calò il silenzio. Solo un mese prima avrebbe liquidato certe affermazioni come sciocchezze. Ma, dopo avere visitato il saggio nel Deserto Nero, non era più certa di nulla.

— Mio padre e tuo fratello hanno fatto in modo di porre rimedio. Da allora, sono fratelli — concluse Anir.

La conversazione venne interrotta dal ritorno di Dris che imponeva di riprendere la marcia, dato che il calore era divenuto più tollerabile. E non affrontarono più l’argomento.
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Partirono, si fermarono ancora. E così via, una nuova notte e l’ennesimo risveglio prima dell’alba.

Quando giunsero in vista di Farafra, le sembrò di poter finalmente tirare un sospiro di sollievo.

Non erano ancora entrati all’interno delle mura che videro correre loro incontro una figura snella vestita con un abito color ocra. Aveva i capelli scomposti e il volto rigato di lacrime di gioia.

— Caleb!

Il grido conteneva tutto il sollievo di chi è stato in pena per molti giorni. Una sola parola il cui tono era in grado di spiegare cosa fosse l’amore.

— Odalisca, stai bene?

L’egittologo aveva fatto chinare il dromedario ed era balzato a terra per ricongiungersi con lei.

Per la prima volta da quando l’aveva incontrato a Bahariya, Calypso vide il fratello sorridere di una gioia sincera.

I due fidanzati si abbracciarono, così stretti che sembrava non avessero più intenzione di lasciarsi andare. Rimasero per un lungo istante immobili, traendo sollievo dal semplice e incredibile fatto che l’altro fosse vivo e in salute.

Poi iniziarono a parlare contemporaneamente, domandandosi a vicenda notizie e rassicurazioni.

— Le tue ferite… — iniziò lei.

— Passeranno, sono stato già medicato da mani esperte. Tu piuttosto, ho saputo che ti hanno colpita alla testa.

— Non è niente — minimizzò la ragazza, portandosi una mano alla tempia. — Anzi, sarei stata in grado di prendere parte alla spedizione di salvataggio, se altri non avessero deciso per me e non mi avessero lasciata indietro.

E Isadora si voltò a lanciare loro uno sguardo di aperto rimprovero.

— Tra tutte le sciocchezze e le scelte discutibili compiute da mia sorella negli ultimi tempi, l’averti costretta a restare all’oasi per curarti è stata l’unica decisione sensata.

Le parole erano state pronunciate con dolcezza e accompagnate da una carezza per la signorina Honeyfield.

Ma Callie se ne sentì ferita.

Non era il caso di esporre apertamente e di fronte a tutti quanto lui la ritenesse stupida, non dopo che lei stessa aveva partecipato alla missione di salvataggio che lo aveva riportato tra le braccia della sua amata.

Era un ingrato.

Iniziava a essere stanca delle continue frecciatine di Dris, di Caleb… D’altronde, forse avrebbe fatto bene ad abituarsi a quel tipo di commenti. Una schiava avrebbe sempre incontrato qualcuno pronto a sminuirla, no?

Sospirò e raddrizzò le spalle, decisa a non pensarci. Doveva concentrarsi solo sulle cose positive.

Intanto, dal varco d’ingresso delle mura, avevano iniziato a uscire alcuni uomini. Come la prima volta che aveva fatto il suo ingresso nell’oasi, l’arrivo di visitatori non passava mai inosservato.

Sicuramente entro qualche minuto sarebbe giunto anche Ydir.

Sperava che la gioia di poter rivedere sano e salvo il suo fratello di sangue gli avrebbe fatto superare la disobbedienza del figlio.

Un istante dopo essere smontata dal dromedario, fu travolta da un abbraccio.

— Amica! Tornata salva!

Era Dassin. Sembrava davvero felice di rivederla. Più di quanto lo fosse stato Caleb…

Quella ragazza era diventata per lei un’amica sincera, una sorella. Grazie a lei era sfuggita ai mercanti di schiavi. Le era stata sempre accanto e l’aveva aiutata a capire ciò che le accadeva intorno quando la lingua di quei popoli si sarebbe potuta trasformare in una barriera insormontabile. Invece, grazie al suo supporto, aveva potuto essere partecipe delle loro conversazioni.

Certo, era stata molto in collera con lei, perché le aveva tenuti nascosti i reali propositi di Anir. Però, contro ogni previsione, la gioia sincera con cui l’aveva accolta le fece salire le lacrime agli occhi. Era chiaro quanto le fosse affezionata ed era bello poter contare sull’appoggio di qualcuno, soprattutto in un ambiente tanto diverso da quello in cui era cresciuta.

— Sto bene — le rispose, ricambiando la stretta. — E ti perdono per non avermi rivelato le vere intenzioni di tuo cugino.

La ragazza berbera abbassò le ciglia, un po’ in imbarazzo. Quindi Callie la vide sollevare lo sguardo per fissarla dritta negli occhi. — Io sempre sincera da oggi in poi. Prometto.

Confermò il giuramento con alcuni gesti, come a renderlo sacro e vincolante, e si abbracciarono di nuovo.

— Ehi, eri proprio convinta di non rivedermi mai più eh? — ridacchiò. — Ma sono più dura di quanto non appaia a una prima occhiata.

— Oh, sì, molto coraggiosa! — Dassin fece un cenno del capo in direzione di Anir, ammiccando. — E a qualcuno questo piace tanto.

Era surreale. Sembravano due collegiali fuori dalla scuola intente a spettegolare sulle loro cotte.

Non era certa che l’amica fosse imparziale nel giudicare i sentimenti del parente verso di lei. Forse stava solo cercando di offrirle supporto.

Però in quel momento si ritrovò a incrociare lo sguardo del ragazzo e, per un istante, i loro occhi rimasero allacciati. Lui le rivolse un sorriso bianco e impudente, deliziosamente peccaminoso, e il cuore le balzò in petto per l’emozione.

No, non sapeva cosa Anir provasse nei suoi confronti. Ma di certo era consapevole di quello che sentiva lei…

— Guarda. Arriva!

Dassin la riscosse, indicandole Ydir.

Era scuro in volto, serio. Sperava che questo non significasse problemi.

Invece, quando Caleb gli si fece incontro, lo abbracciò stretto. Gli disse qualcosa che Callie non capì, così si voltò verso Dassin in attesa che traducesse per lei.

— Felice che suo fratello di sangue vivo. Chiede cosa accaduto. Inglese dice di Bahariya e vecchio cattivo, zio di signorina Honeyfield.

Annuì. Le pareva una conversazione amichevole, in cui entrambe le parti erano a proprio agio.

— Dovrai insegnarmi la tua lingua — sussurrò alla fanciulla. — Se vivrò qui, avrò bisogno di capire.

Dassin si voltò verso di lei, sorpresa. Il viso le si illuminò. — Sarà mio onore. E tu aiuterai a migliorare mio inglese.

Ma l’attenzione di entrambe venne di nuovo catturata da ciò che si stava svolgendo tra gli uomini.

— Chiedo la tua comprensione, fratello mio — stava dicendo il capotribù, in inglese. — Non pensare che sia stato facile prendere la decisione di rinunciare a seguire gli Shardana. Il mio cuore era con te, però il dovere mi ha impedito di lasciare il mio popolo in un momento tanto doloroso.

— Lo capisco. Hai fatto ciò che era giusto.

I due sembravano davvero sinceri. Callie era lieta che Caleb avesse trovato qualcuno che teneva tanto a lui.

E, ancora una volta, si meravigliò di come lui non cercasse nemmeno di comprenderla. Perché non faceva uno sforzo? Voleva forse essere l’unico felice? Circondato dall’amore di una splendida fidanzata e dall’affetto di amici veri?

A lei, invece, intendeva negare ogni cosa. Era ingiusto e crudele.

Forse, dal suo punto di vista, cercava solo di proteggerla, come riteneva fosse dovere di un fratello maggiore. Loro padre era morto quando lei era piccolissima ma, dai racconti che le erano stati riportati, non era in ogni caso mai stato un grande esempio genitoriale. Caleb aveva quindi cercato di subentrare in quel ruolo, di essere per lei un punto di riferimento e una protezione. Le era grata per questo, dal profondo del cuore. Durante l’infanzia era stato un baluardo cui affidarsi in ogni situazione.

Dopo il tradimento di Arthur Honeyfield, però, suo fratello si era rintanato da qualche parte nel deserto a leccarsi le ferite e le loro vite avevano preso due strade diverse. Gli anni erano passati e lei era cresciuta. Aveva imparato a bastare a se stessa. Pur con tutta l’ingenuità e i limiti del caso, aveva sviluppato un proprio carattere e dei sogni che suo fratello ignorava.

Una parte di lei aveva continuato a considerarlo un punto di riferimento, ma si rendeva conto soltanto in quel momento di quanto si trattasse di un concetto astratto.

Ormai neppure quasi si conoscevano.

Quando era stata l’ultima volta in cui avevano davvero fatto un discorso cuore a cuore?

Durante le visite che Caleb le aveva fatto in collegio, lei si era comportata in maniera artefatta. Si rendeva conto di non essere stata davvero se stessa, ma più che altro la Calypso che suo fratello desiderava: obbediente, allegra, senza pensieri.

Voleva compiacerlo. Forse era convinta che, se gli avesse rivelato i dubbi o i problemi che a volte la tenevano sveglia la notte, se gli avesse mostrato quanto complicata poteva essere la mente di una giovane donna desiderosa di scoprire il mondo e di vivere la propria vita, avrebbe finito con il perdere il suo amore.

Sì, da quando si erano incontrati di nuovo nel deserto, suo fratello si stava comportando in modo crudele e irragionevole, però non immotivato.

Non solo non sapeva niente del rapporto che legava lei e Anir, il problema aveva radici ben più profonde: Caleb non sapeva niente della vera Callie Cox. Nella sua mente conservava l’immagine di una bambina o quella falsa e unidimensionale che lei stessa gli aveva offerto per tanti anni pur di non creare problemi.

Sospirò. Benché fosse complicato, avrebbe dovuto trovare il modo di essere davvero sincera e di raccontare i propri desideri a suo fratello. Dirgli che, in cuor suo, non aveva mai anelato a una vita rispettabile e tranquilla.

Forse sarebbero stati comunque in disaccordo, però se non altro gli avrebbe offerto tutti gli strumenti per comprendere.

Ydir fece un cenno al figlio, che fino a quel momento si era mantenuto in disparte.

Callie trattenne il fiato. Lo avrebbe perdonato oppure lo avrebbe punito in qualche maniera per la sua disobbedienza?

Dris aveva più volte sottolineato come si trattasse di un tradimento il non aver rispettato le decisioni degli anziani, eppure in quel momento non si era tirato indietro. Gli rivolse un’occhiata, nel tentativo di scrutare la sua espressione.

Da guerriero esperto qual era, questi si accorse subito di essere osservato e ricambiò lo sguardo. Callie si irrigidì ma, inaspettatamente, l’uomo mosse il capo in un cenno impercettibile di assenso. Sembrava quasi voler dire: “Non preoccuparti, andrà tutto bene”. O forse lo stava solo immaginando perché aveva bisogno di essere rassicurata.

— Figlio mio, sei stato disobbediente e avventato. Hai abbandonato la tua casa nel momento più triste, ci hai lasciati soli a piangere i nostri morti.

A capo chino, Anir si piegò fino a sfiorare i piedi del padre. Rimase in quella posizione, senza proferir parola, finché il capotribù non gli ebbe posato una mano sulla testa.

Soltanto allora, dopo che il suo tributo di rispetto era stato riconosciuto, si mise di nuovo dritto e disse con voce chiara: — Chiedo il tuo perdono. Non solo perché ho contravvenuto ai tuoi ordini in quanto capo dell’oasi, ma anche perché ti ho fatto mancare il mio appoggio. Potrei addurre molte giustificazioni nel tentativo di attenuare le mie colpe, ma non lo farò. Ero consapevole delle mie azioni e sono pronto a risponderne e a pagare le conseguenze.

Seguì un lungo momento di silenzio. Poi Ydir annuì con aria grave. — Sono le parole di un uomo. Del figlio di un capo. Hai compreso i tuoi errori e non ti sei sottratto. Inoltre, la nostra comunità non può che esserti grata per aver salvato il fratello di sangue che ci ha un tempo aiutati a porre fine alla minaccia di Tama. — Fece una pausa, riflettendo. — Hai scoperto la ragione dietro l’attacco degli Shardana e i nostri rapporti con la vicina Bahariya non sono stati compromessi. Perciò hai il mio perdono e la benedizione a rientrare tra le mura del forte di Farafra.

Callie si ritrovò a tirare un sospiro di sollievo. Non si era neppure resa conto di aver trattenuto il fiato fino a quel momento, in attesa.

Tutto sembrava andare per il meglio. Le difficoltà appartenevano al passato: si erano lasciati alle spalle la violenza dei predoni, i pericoli del deserto e persino un jinn furioso. Suo fratello era salvo e anche Isadora sembrava stare bene.

Si voltò verso Dassin, che si trovava ancora al suo fianco e mostrava in volto un’espressione radiosa, e le sorrise di rimando.

Il gruppo delle persone radunate fuori dalle mura per assistere al ritorno della spedizione iniziò a muoversi verso l’ingresso del forte.

Ma, proprio in quel momento, Caleb si fece avanti e gridò: — Rivendico il diritto di sfidare Anir, figlio di Ydir.

Cosa significava? Era forse impazzito a causa del sole o delle ferite ricevute?

Calypso si sentì mancare la terra sotto i piedi. La testa prese a vorticare. Sarebbe caduta a terra, se l’amica non fosse intervenuta a sostenerla.

— Pretendo una sfida al primo sangue, vile traditore! — stava continuando a urlare il giovane, rivolto al principe. — Se vinco, dovrai rinunciare a ogni pretesa di possesso su mia sorella.

Un brusio si diffuse tra la folla. Non c’era bisogno di comprendere la lingua per capirne il senso, bastava osservare i volti degli astanti.

Alcuni erano stupiti, altri eccitati all’idea di un duello. Nessuno, in ogni caso, pareva deciso a fermare quella follia.

— Sei stato torturato! — gridò quindi lei stessa, facendosi coraggio e muovendo un passo in avanti. — Anche se ti hanno medicato, ancora non sei in forze. E anche Anir è stremato a causa delle tappe forzate della missione che abbiamo intrapreso per salvarti.

Suo fratello sollevò il mento con orgoglio. — Io non ho paura e sono pronto comunque ad affrontare la sfida. — Si voltò verso l’avversario. — Ma c’è un modo per evitare lo scontro: può lasciarti libera senza lottare, mi riterrò comunque soddisfatto.

Calypso avvertì lo sguardo del berbero che si posava su di lei. Era caldo e penetrante, pieno di ombre e di cose non dette.

Sollevò il suo, lasciò che i loro occhi si trovassero e si intrecciassero in un muto scambio lungo e significativo.

Cercò di far sentire tutta la preoccupazione che provava all’idea di quel duello inutile, ma anche di trasmettergli gli altri sentimenti che non aveva ancora trovato il coraggio di esprimere a parole.

Le sembrò che le iridi scure di Anir si addolcissero e, per un momento, sperò che tutto si risolvesse per il meglio.

Ma poi il ragazzo si voltò a fronteggiare il rivale e rispose con voce alta e forte: — Non mi tirerò indietro davanti alla richiesta di chi mi definisce “vile” dopo che gli ho salvato la vita.

Non poteva accettare la sfida! Non era giusto.

Il suo tentativo di scagliarsi in avanti fu bloccato da Dassin, che la afferrò per un braccio. — No. Non devi. Cose di uomini, adesso. Cose di orgoglio.

— Ma è colpa mia!

Era solo responsabilità sua quello che stava accadendo. Non era riuscita a far capire a Caleb ciò che provava e lui si stava gettando in una situazione da cui sarebbe uscito sconfitto.

E se invece suo fratello fosse riuscito a battere Anir, cosa ne sarebbe stato di lei? Avrebbe dovuto lasciare la vita che stava imparando ad amare solo perché Caleb potesse renderla una donna onesta?

Dris, intanto, si era fatto largo tra la folla in subbuglio per mettersi al fianco del nipote.

Lo vide fare un cenno imperioso rivolto a due degli astanti, che annuirono gravi. Entrambi sfilarono dalla guaina di cuoio che portavano avvolta intorno all’avambraccio un lungo pugnale.

— Telek — spiegò Dassin, sottovoce. — Nostra arma di tradizione.

Callie trattenne il fiato, mentre i coltelli dalle impugnature ricoperte da lacci di cuoio e da decorazioni di ottone e rame venivano consegnati… proprio all’amica che le stava accanto.

Questa accettò le lame con deferenza, come se si trattasse di oggetti sacri.

Restò qualche attimo in silenzio, mentre Calypso cercava di capire cosa stesse accadendo.

— Nostra società matriarcale. A uomini spetta guida di popolo, ma donne sacre. Donne hanno potere.

Aveva così tante domande da porre, così tanti quesiti che nessuno di essi riuscì a farsi largo tra la confusione che le albergava nella mente.

— Questa terra appartiene a me un giorno. Io erede, con Anir che guida nostra gente.

Dassin aveva un’espressione di orgoglio stampata in volto, mentre le spiegava quale fosse davvero il suo ruolo all’interno del popolo dell’oasi di Farafra.

Ancora una volta pensò a quanto fosse diversa la vita nel deserto da come se l’era immaginata prima di giungere in quelle terre. Le donne lì non erano semplici oggetti da far sposare a qualcuno e da consegnare insieme alle proprietà e a una dote. Non dovevano stare zitte e al loro posto. Ma possedevano un ruolo che nella vecchia Inghilterra non sarebbe stato nemmeno lontanamente concepibile.

La ragazza berbera si allontanò. Teneva un pugnale in ogni mano. Mentre avanzava, la folla si aprì per lasciarla passare.

Dassin sollevò le lame sopra alla testa e prese a camminare in cerchio, a tracciare quello che con tutta evidenza sarebbe stato lo spazio in cui si sarebbe svolto il duello.

— Sta’ tranquilla. Anche se è ferito, tuo fratello è animato da una fortissima motivazione. Farà in modo di liberarti da questo incubo e di restituirti la possibilità di tornare in Inghilterra.

Isadora, che fino a quel momento era rimasta in disparte forse a causa della presenza di Dassin, le si era avvicinata e le aveva posato una mano sulla spalla.

Era molto cara ad anteporre la preoccupazione per il suo benessere a quella per la salvaguardia del fidanzato, ma neppure lei aveva compreso. Spinta dalle convinzioni di Caleb, era persuasa che lei fosse maltrattata e che il suo unico sogno fosse di abbandonare per sempre il Sahara per stabilirsi nelle campagne del Kent.

Decise di non risponderle. Non erano né il momento né il contesto adatti ad affrontare un argomento tanto complesso.

Tornò a rivolgere la propria attenzione verso il rituale che si stava per svolgere davanti ai suoi occhi.

I due contendenti andarono a posizionarsi l’uno di fronte all’altro lungo il perimetro tracciato da Dassin. Quindi posarono un ginocchio a terra e raccolsero tra le mani un pugno di sabbia. Iniziarono a strofinarla con gesti lenti e concentrati.

— L’acqua è scarsa nel deserto — le spiegò la signorina Honeyfield, notando lo sconcerto che si era dipinto sul suo volto. — Perciò a volte ci si purifica in questo modo prima della preghiera o di un rituale importante.

L’evento che stava per aver luogo, tuttavia, le pareva l’esatto contrario di un momento di raccoglimento volto a elevare la propria anima a Dio. Di nuovo ebbe la tentazione di fare qualcosa per impedirlo. Non riusciva davvero a comprendere la serenità con cui la futura cognata accettava il duello. Solo le parole di Dassin, che le aveva rammentato come quella fosse una questione di orgoglio tra uomini, ebbero la forza di fermarla.

Nel frattempo, Ydir si era fatto avanti e si era andato a posizionare esattamente a mezza strada tra i due avversari.

Allargò le braccia e dichiarò, in inglese in modo che anche lei e Isadora potessero comprendere: — Questi due uomini coraggiosi sono da poco sopravvissuti alla minaccia esterna degli Shardana. Ma a volte le battaglie più ardue sono quelle che siamo costretti a combattere contro coloro che amiamo e che consideriamo la nostra famiglia. Sono le lotte che lasciano le ferite più profonde e che vorremmo non essere mai costretti ad affrontare. — Fece una pausa e a Calypso parve di vederlo trattenere un sospiro. — Non ho necessità di ricordare le regole, né di chiedervi di essere corretti e leali: vi conosco e so che l’onore viene per voi prima di tutto. Quindi, figli miei, non mi resta che dare inizio al combattimento.

Per qualche assurda ragione Callie sperava ancora che tutto si potesse fermare. Che i due uomini deponessero le armi e tornassero a considerarsi fratelli.

Ma ovviamente non accadde.

Caleb e Anir ricevettero le lame e Dassin si allontanò dal perimetro che aveva tracciato per tornare accanto a Callie e a Isadora.

Un lieve brusio si era levato dalla folla riunita a formare un cerchio. Se non fossero stati in mezzo al deserto e in una società differente da quella che lei aveva sempre conosciuto, avrebbe potuto pensare che avrebbero avuto il via le scommesse sul vincitore. Ma il duello pareva essere un momento troppo solenne per essere rovinato da qualcosa di tanto vile.

I due uomini si erano intanto dati le spalle e si erano allontanati l’uno dall’altro. Quando tornarono a fronteggiarsi, lei capì che tutto stava per iniziare.

Il primo a farsi avanti fu Caleb. Mosso dalla furia, sembrava non riuscisse più ad aspettare. Era come se avesse atteso di potersi scagliare contro l’antico amico sin dal momento in cui era venuto a sapere che lei era stata ridotta in schiavitù.

A testa bassa, si gettò contro l’avversario. L’attacco fu così repentino che colse l’altro quasi di sorpresa, ma Anir era addestrato a combattere sin da quando era un bambino e l’istinto lo portò a scartare di lato, evitando la lama che minacciava di penetrargli nel fianco.

Esclamazioni di sorpresa si alzarono dagli spettatori, seguite da incitamenti a contrattaccare.

Calypso non comprendeva il significato preciso delle parole che venivano gridate, ma il senso era troppo chiaro e universale per poter essere frainteso.

Il principe ritrovò l’equilibrio, si tirò dritto e scattò all’attacco. Il pugnale luccicò sotto il sole, quando venne sollevato per sferrare il colpo.

Isadora, che fino a quel momento era rimasta imperturbabile, sobbalzò e le si aggrappò forte nel tentativo di trovare conforto.

Caleb alzò il braccio e parò l’affondo con il proprio coltello. Lama contro lama, le due armi rimasero immobilizzate in uno scontro di forza bruta. I combattenti si fissarono negli occhi, digrignarono i denti per lo sforzo di spingere con maggior decisione.

Callie vide suo fratello puntare il piede nella sabbia per mantenere la posizione e non essere gettato all’indietro. Ma la forza di Anir era superiore: a poco a poco il tallone cedette la presa e Caleb fu costretto a lasciare la posizione e ad arretrare con un balzo per sfuggire a un nuovo affondo.

Non poteva sopportare il pensiero che suo fratello venisse ferito, non dopo ciò che aveva già dovuto subire durante il rapimento. Eppure non desiderava che fosse lui a prendere il sopravvento su Anir.

Era combattuta tra l’amore che provava per entrambi, seppur in maniera diversa.

Una finta, una nuova parata. Il duello proseguiva serrato. I due sfidanti non sembravano intenzionati a cedere.

Ognuno sfruttava le sue qualità a proprio vantaggio: il berbero era più forte e meglio addestrato per la battaglia, ma l’egittologo era più agile e svelto e giocava d’astuzia.

— Stanno dimostrando loro valore — sentenziò Dassin, seria.

— Caleb non lo fa per l’onore o per far vedere al mondo quanto sia abile — replicò Isadora, senza distogliere lo sguardo dalla lotta in corso. — L’unica ragione per cui ha lanciato la sfida è ottenere la libertà di sua sorella. È l’affetto a muovere il suo pugnale.

Callie si morse un labbro. Insisteva su quel concetto che non faceva che spingerla a sentirsi ancora più in colpa, soprattutto perché non era il tipo di affetto di cui aveva bisogno. Non era più una bambina da proteggere, ma una donna che aveva bisogno della comprensione e del rispetto delle scelte che aveva compiuto. Per quanto strane o sbagliate potessero sembrare agli occhi degli altri.

— Oh, ma anche telek di mio cugino mosso da sentimenti! — protestò Dassin, in risposta alla ragazza inglese.

Entrambe a quel punto si voltarono a fissarla e Calypso sentì le guance farsi di fuoco. Le ciglia tremarono, ma non abbassò gli occhi azzurri.

— Tu… non vuoi essere liberata?

Isadora Honeyfield era riuscita a comprendere con un solo sguardo ciò che Caleb si ostinava a non vedere.

Aprì le labbra per rispondere, incerta su cosa dire di preciso, quando un boato proveniente dalla folla le fece voltare tutte di scatto.

Caleb era inciampato, cadendo a terra con il sedere.

Sembrava spacciato, destinato a soccombere all’attacco che l’avversario era già pronto a sferrare contro di lui. Ma, ancora una volta, l’agilità gli venne in soccorso: in modo inaspettato, rotolò di lato e sfuggì di nuovo al pugnale avversario.

Il colpo calò così vicino da strappare un pezzo di manica e da provocare l’ennesimo coro di esclamazioni da parte degli astanti. Però non riuscì a scalfire la pelle del contendente. La battaglia restava ancora aperta.

Anir emise un ruggito di frustrazione per l’occasione mancata e parve raddoppiare gli sforzi per mettere fine a quella faccenda. Iniziò ad alternare un colpo dopo l’altro, a ritmo sempre più serrato, incalzando lo sfidante che, nel frattempo, era riuscito a rimettersi in piedi.

Caleb parò, scartò, indietreggiò.

Ma la disparità era evidente. Non sarebbe riuscito a sfuggire all’infinito.

E infatti, un attimo più tardi, il principe gli fu addosso: con una rapida successione di movimenti riuscì a colpire con l’impugnatura di metallo coperto di cuoio del telek il polso dell’egittologo. Per reazione al dolore, la mano del ragazzo si aprì e lasciò cadere il coltello.

— No!

L’esclamazione di Isadora, disperata nel vedere il fidanzato disarmato, le giunse alle orecchie. Però la sua attenzione rimase concentrata su ciò che stava accadendo al centro dell’arena.

Perché Caleb non sembrava intenzionato ad arrendersi.

Aveva anzi allargato le braccia e stava sfidando l’avversario. — Non è finita, mi hai sentito? Avete visto tutti che non è corso sangue tra noi.

Era un’affermazione assurda. Illogica e disperata.

Era evidente a tutti quale fosse il risultato della sfida. Continuare non avrebbe portato vantaggi a nessuno.

Anir rimase immobile, come deciso a non degnare di attenzione quelle parole. Abbassò il telek, portandolo lungo il fianco.

Per lui, la lotta era conclusa. Ma non così per l’altro duellante.

— Vigliacco, combatti!

Caleb gli si lanciò contro a testa bassa, intenzionato a concludere con i pugni ciò che era stato iniziato con le lame.

Anir lo schivò, puntò a terra un piede e ruotò su se stesso.

— Adesso basta.

La voce si udì in modo distinto. Poi, veloce e silenzioso, il principe calò il pugnale.

Ci fu un istante di silenzio, quindi un boato. Qualcuno iniziò a intonare un grido di esaltazione guerriera, in cui la lingua veniva battuta sul palato dando origine a suoni gutturali.

Caleb si portò una mano all’avambraccio, nel punto in cui il sangue fuoriusciva da una scalfittura superficiale e iniziava a inzuppare la tunica. Non era la ferita, tuttavia, a fargli male. L’espressione che portava dipinta in volto era terribile a vedersi. Non era quella di un uomo che è stato sconfitto, bensì apparteneva a una persona che ha perso la speranza.

Cadde in ginocchio e chinò la testa.

— Silenzio — impose Anir, sollevando le braccia.

Il brusio tra la folla andò scemando fino a spegnersi, tutti erano interessati a sentire cosa avesse da dire il vincitore.

Ma, invece di fare grandi discorsi, questi si voltò verso di lei e le tese una mano. — Vieni, habibti. Raggiungimi.

Lei? Arrossì fino alla punta delle orecchie. Non desiderava essere messa in mezzo. Per quanto una parte del suo animo fosse contenta della vittoria dell’uomo che amava, non intendeva partecipare all’umiliazione del fratello che aveva cercato di salvarla.

— Non temere — sentì che chiariva Anir, quasi le avesse letto nel pensiero ancora una volta. — Non è per gloriarmi alle spese di altri che ti voglio al mio fianco.

Esitò. Cercò gli occhi di Dassin, che la invitavano ad accettare l’invito, e poi quelli di Isadora. Vi lesse sentimenti contrastanti.

— Devi seguire il tuo cuore — le mormorò però l’archeologa in un sussurro.

Come se fosse stato semplice… Il suo cuore sapeva benissimo che cosa fare. Eppure le gambe non volevano obbedire.

Sembrò passare un’eternità in quello stato in cui si vedeva immobile, incapace di prendere una decisione. Suo fratello era appena stato sconfitto. Ne era profondamente addolorata, ma la verità era che non avrebbe potuto sopportare che vincesse.

Quindi diede retta alla signorina Honeyfield. Dopo aver mosso il primo passo, tutto fu più facile.

Raggiunse Anir, passando in mezzo al popolo di Farafra che la osservava. Sentiva ogni sguardo puntato addosso.

Quando fu abbastanza vicina, accettò la mano che lui le stava ancora offrendo.

Evitò di sollevare gli occhi. Non avrebbe tollerato di vedere il dolore arrecato a Caleb.

— La sfida è conclusa. Il sangue è stato versato — iniziò Anir. — Ora basta combattere. — Tese l’altra mano verso l’egittologo, in un gesto che Callie interpretò come volto a riportare la pace tra loro. Ma suo fratello la rifiutò, emettendo un suono gutturale di sdegno.

— Caleb, ti prego… — sussurrò lei, sollevando appena lo sguardo.

— Sarai contenta ora.

Fu come un colpo al cuore. Aveva cercato di spiegargli, di fargli capire che le cose non erano come lui pensava, ma era stato tutto inutile. Anche in quel momento avrebbe voluto parlare, dirgli che aveva compiuto una inutile sciocchezza, con quel duello. Ma sapeva che non sarebbe servito a nulla, così tacque.

Aveva creduto che il lungo viaggio che l’aveva portata fino nel deserto sarebbe servito a riavvicinarla a Caleb, invece pareva che li avesse solo allontanati maggiormente.

— Il mio diritto su questa donna permane intatto. Lo accetterai come vuole l’onore.

Le parole di Anir sembrarono un coltello che si rigirava in una ferita aperta. Callie sperava con tutta se stessa che il fratello, spinto dall’ira, non commettesse qualche gesto sconsiderato.

— Avrei preferito evitare di incrociare i telek con un uomo che ha la stima della mia famiglia e con cui condividiamo un patto sacro — stava continuando il principe. — Ma se, per rispetto, mi fossi sottratto al duello, mi sarei mostrato vile. Non potevo permetterlo. — Si interruppe e lasciò passare un momento, in modo che il concetto fosse ben chiaro a tutti. — Eppure, per quanto io possa aver oggi dimostrato il mio valore, non sarò mai coraggioso quanto la donna che mi sta accanto.

Callie sobbalzò, sorpresa, e sollevò i grandi occhi azzurri a cercare quelli di Anir. Cosa stava dicendo? Non meritava certe lodi.

Abbassò le palpebre, in imbarazzo, ma lo sentì proseguire, imperterrito: — Senza mai abbattersi, ha affrontato i mercanti di schiavi, ha tenuto testa agli Shardana e lottato per salvare suo fratello. Non l’ho mai udita lamentarsi delle difficoltà delle tappe forzate, né dei pericoli che abbiamo trovato lungo il cammino. Con la sua forza d’animo mi ha costretto a comportarmi in modo degno, con la sua dolcezza mi ha reso migliore.

Nessuno aveva mai pronunciato simili parole rivolte a lei. Non si sentiva tanto coraggiosa, né nobile. Aveva semplicemente compiuto ciò che riteneva giusto. Non esistevano altre vie. Come avrebbe potuto rimanere inerte mentre attorno a lei tutto si stava sgretolando?

— Non scuotere la testa — la rimproverò lui. — La modestia è una virtù, ma non deve diventare una scusa per nascondere i propri meriti.

— Io… non ho fatto nulla di straordinario.

Era impossibile per lei accettare quegli elogi. Forse era colpa del retaggio dell’educazione che aveva ricevuto alla scuola per signorine, che imponeva di sminuirsi.

Ma un istante dopo pensò che la sua precedente vita era ormai lontana. Non avrebbe dovuto più sottostare alle regole che le erano state imposte. Avrebbe potuto essere se stessa, senza paure e senza timori.

Così raddrizzò la testa. Perché era vero, dopotutto: lei non era più l’ingenua ragazzina che aveva lasciato l’Inghilterra, era una giovane donna coraggiosa che aveva saputo combattere per ciò in cui credeva.

E se con le parole non era stata in grado di far capire a suo fratello quello che aveva nel cuore, sarebbero state le sue azioni a dimostrarlo.

Strinse più forte la mano di Anir. — La tua gente mi ha salvata e mi ha accolta. Il popolo dell’oasi, insieme a te, è entrato nel mio cuore. Siete la mia famiglia.

Un’espressione magnifica gli si dipinse in volto. Una felicità fiera e selvaggia, venata di orgoglio. Gli occhi scuri catturarono i suoi in uno sguardo intenso e profondo, colmo di sentimenti troppo vasti per trovare espressione nelle parole.

Sarebbe rimasta così, immersa nel calore meraviglioso che li univa, per sempre. Aveva trovato il suo posto nel mondo: accanto ad Anir era al sicuro e si sentiva speciale.

Invece la voce di Caleb giunse a riscuoterla: — È così, quindi…

Voltandosi, si accorse che si era avvicinato e li stava fissando con aria stranita. Era come se si fosse trovato davanti a uno spettacolo imprevisto, come se stesse osservando il sole sorgere a ovest.

L’istinto la portò a lasciar andare la mano che ancora stringeva. Ma il principe le impedì di fuggire. Allacciò anzi ancora meglio le dita alle sue.

Il gesto le diede il coraggio necessario per tornare a fronteggiare suo fratello. — Vi siete battuti per decidere sul mio futuro, quando avreste fatto meglio a chiedere la mia opinione. Accusi Anir di trattarmi come una schiava, quando sei il primo a volermi obbediente. — Sollevò il mento. — Ti vorrò sempre bene e avrai il mio rispetto fino a che esalerò l’ultimo respiro, ma ho preso la mia decisione e dovrai rispettarla. Non perché hai perso un duello, ma perché sono un essere umano dotato di cuore, sentimenti e raziocinio. E posso compiere le mie scelte, giuste o sbagliate che siano.

Caleb restò in silenzio, per un tempo tanto lungo che Calypso si convinse non avrebbe dato alcuna risposta. Invece, alla fine, scosse il capo. — Ho cercato di risolvere con la forza una situazione che andava scardinata con la dolcezza. Tu sei stata più saggia, sorella mia: hai seguito ciò che ritenevi giusto e sei riuscita non soltanto a salvare la mia vita, ma anche a ottenere il rispetto di chi ti circondava. — Lo vide lanciare uno sguardo significativo ad Anir. — E, se gli occhi non mi ingannano, a conquistare il posto che meriti nel cuore dell’uomo che hai scelto.

Non riuscì a impedire alle lacrime di inumidirle le ciglia. Ecco cos’era quell’espressione stralunata, finalmente Caleb era riuscito a guardare oltre i propri pregiudizi e a vedere. Là dove i discorsi non erano stati in grado di scalfire la scorza delle convinzioni, l’evidenza del sentimento tra lei e il berbero aveva avuto la meglio.

— Anche io ho mancato nei tuoi confronti — intervenne Anir, carezzando con il pollice le sue dita, che ancora stringeva. — Solo in questo momento capisco quanto sia importante per te poter decidere della tua vita. — Fece una pausa e lei lo vide corrugare la fronte, quasi ciò che stava per dire gli procurasse un dolore fisico. — Perciò, benché io abbia vinto la sfida, rinuncio ai miei diritti e ti rendo libera.

Avrebbe dovuto urlare di gioia, sentirsi travolta da una felicità incontenibile. Non era più una schiava, il principe lo aveva dichiarato davanti a tutta la gente di Farafra riunita.

Invece provava un sentimento destabilizzante.

Aveva ottenuto ciò che aveva chiesto, anzi preteso, prima che partissero per la spedizione all’inseguimento di Caleb. Era un bene, no? Il segnale che Anir diceva sul serio: provava rispetto per lei.

Tuttavia non riusciva a fare a meno di domandarsi cosa significasse. Aveva da poco capito di appartenere al principe e al Sahara e non poteva tollerare l’idea di andarsene.

Si morse un labbro, perché era difficile esprimere il turbinio di emozioni che aveva dentro. Quindi si voltò a fronteggiare l’uomo che amava, questa volta senza permettere alla voce di tremare o alle palpebre di abbassarsi per timidezza.

L’avevano definita coraggiosa, e lei intendeva esserlo fino in fondo.

— Ti ringrazio. Mi fai il dono più prezioso. E io userò la mia libertà per starti accanto ogni giorno, nella buona e nella cattiva sorte, fino a che mi vorrai.

Di nuovo quel sorriso felino, che sapeva essere al tempo stesso gioioso e feroce. Non sarebbe risultato stonato sul volto di un pirata, né su quello di un uomo innamorato.

— Mi hai scelto, e io ti scelgo. Per sempre, perché non giungerà mai il giorno in cui potrò fare a meno di te. Sarai la mia sposa, habibti, la signora dell’oasi.

Sentì il cuore sul punto di esplodere per la felicità. Ebbe anche il dubbio di sognare. Ma Anir si trovava proprio lì, davanti a lei. Nei suoi occhi lesse che si trattava della verità.

Con la coda dell’occhio Callie vide Dassin sollevare una mano davanti alla bocca, come se la volesse coprire. Un istante dopo dalle sue labbra fuoriuscì la zaghrouta, il suono alto e vibrato prodotto dall’oscillazione rapida della lingua sui denti, che le donne vocalizzavano come espressione di felicità, gioia e celebrazione. Tutte le presenti si unirono subito a lei.

Anir le sorrise, facendole un cenno di intesa: avrebbero avuto modo in seguito di suggellare le loro promesse, in maniera privata e decisamente più intima. Quello era un momento dedicato alla comunità che aveva perdonato lui per la partenza improvvisa dopo l’attacco degli Shardana e che stava accogliendo lei con entusiasmo.

Così Calypso tese la mano all’amica e si lasciò trascinare in mezzo alla folla delle ragazze e delle anziane che volevano renderle omaggio. Sopraffatta dall’affetto e dall’atmosfera di festa, avvertì la testa farsi leggera e le guance diventare di fuoco.

Non aveva mai sperato di sperimentare una felicità così completa: l’uomo che amava le aveva appena chiesto di diventare sua moglie. Desiderava condividere la sua vita con lei, in un rapporto fatto di rispetto e di sentimenti così profondi da commuovere.

Ma la sua fortuna andava ben oltre. Non stava infatti unendo la propria esistenza soltanto a un ragazzo straordinario, bensì a un’intera nuova famiglia. Dassin e la gente dell’oasi già la trattavano come se fosse una di loro e lei era disposta a fare tutto il necessario per integrarsi. Avrebbe imparato la loro lingua, le loro usanze e le tradizioni che tanto la affascinavano. Era pronta a fare un salto nel vuoto, a lasciarsi alle spalle il passato per costruire un futuro fatto a sua immagine e somiglianza.

— Figli miei. — La voce di Ydir si levò alta a sovrastare ogni altro suono. — Oggi è un giorno di gioia, e non solo per la ritrovata pace tra i miei cari.

Tutti si zittirono e si voltarono a osservare il capotribù, che nel frattempo aveva preso posto tra Caleb e Anir.

— La nostra casa è più sicura grazie alla rinnovata alleanza con Bahariya e all’eliminazione di un nemico subdolo che agiva nell’ombra. E la nostra famiglia si arricchisce di un nuovo membro. — Guardò verso di lei con benevolenza e Calypso si ritrovò a sorridere in risposta. — Cosa potrei chiedere di più che vedere la mia gente e la mia stirpe felice e al sicuro? Festeggiamo, celebriamo la vita e ringraziamo per i doni che ci offre.

E la popolazione di Farafra non se lo fece ripetere due volte. Subito intonò nuovi canti e iniziò a battere le mani sulle cosce. Tutti iniziarono a fluire attraverso la porta del forte, decisi a preparare del cibo e a condividerlo con gli amici.

Dopo tanto dolore e dopo le prove che erano stati costretti ad affrontare negli ultimi giorni, sembravano decisi a cogliere l’occasione di stare insieme in allegria e pace.

Anir si fece largo tra le donne, che lo lasciarono passare fino a raggiungere la futura sposa. Le tese il braccio e insieme entrarono in città mano nella mano.








Epilogo




Dassin le stava intrecciando i capelli con cura meticolosa.

— Qui dentro intelligenza — le spiegò, toccandole la testa. — Capelli manifestazione esterna di quella. Quindi noi tratta bene.

Non c’era stato verso di farla desistere. L’aveva lavata con erbe profumate e strofinata con finissima sabbia nera.

Sul viso aveva applicato un olio estratto dai semi dei datteri.

Seduta accanto a lei si trovava Isadora, che stava subendo lo stesso trattamento da un’altra ragazza del villaggio.

Al contrario di Callie, sembrava rilassata e a proprio agio.

Anche lei avrebbe dovuto essere felice, anziché sulle spine. E lo era: emozionata, confusa, agitata, sull’orlo delle lacrime e desiderosa di urlare per la gioia. Era un fascio di nervi, tesi come la corda di un arco.

— Come ci riesci?

La domanda uscì dalle labbra senza che se ne rendesse davvero conto.

Isadora la guardò stranita. — A fare cosa?

— A restare così calma. Io sento il cuore sul punto di esplodere.

La ragazza sorrise e allungò una mano a stringere la sua.

— Banalmente, mi ricordo che sto facendo ciò che desidero. Ho superato così tante avversità per arrivare a questo giorno e ora voglio essere felice e trascorrere il resto della mia vita insieme a tuo fratello.

Un concetto semplice, espresso in modo dolce e senza fronzoli. Perché la sua futura cognata era così: priva di artifici, diretta e gentile. Femminile senza essere sdolcinata. Più la conosceva, più le voleva bene. E più la trovava perfetta per Caleb, intelligente e volitiva quanto lui.

— Hai ragione, dovrei concentrarmi sulla gioia del momento e mettere da parte tutto il resto. — Si concesse un sospiro. — È solo che vorrei essere all’altezza della situazione. Avrò gli occhi di tutti puntati addosso e preferirei evitare di commettere qualche errore.

— Tu perfetta, basta dubbi — la riprese Dassin, che aveva intanto finito di sistemare l’elaborata acconciatura.

— La nostra amica ha ragione — convenne Isadora. — Sei coraggiosa, capace di pensare con la tua testa, bellissima. La gente di Farafra è pazza di te.

— E mio cugino ti adora più di tutti — ammiccò l’altra, inducendola ad arrossire e facendo scoppiare a ridere le donne presenti.

Decise di non ribattere e rimase a godersi lo stupendo calore provocato dai complimenti di Isadora Honeyfield e dalle insinuazioni di Dassin.

Quindi venne il momento di essere truccata e si ritrovò a sollevare il viso e ad abbassare le palpebre per lasciare che fosse steso il tahijjart, il succo profumato tratto dall’albero della gomma.

Poi rimase immobile mentre veniva tracciata una linea scura con la polvere di tazolt, quello che in altre parti del mondo veniva chiamato kohl.

Alla fine il risultato fu sorprendente: i suoi occhi chiari risaltavano in maniera incredibile, così contornati di nero, e le davano un aspetto misterioso e seducente.

Stentava a riconoscersi, truccata come una regina e con i capelli biondi intrecciati a mo’ di corona. Decisamente non era più la ragazzina partita dal Kent, ma una donna che emanava fascino e potere.

Sorrise, finalmente sicura di sé. Grazie al sostegno delle altre ragazze e alla magia operata dalle sapienti mani di Dassin, non temeva più di affrontare la cerimonia.

Prese la mano della futura cognata, altrettanto splendida con la lucida chioma color castagna raccolta in modo elaborato, e annuì.

Insieme si alzarono, pronte a uscire dall’abitazione e a iniziare una nuova vita.

I rapporti tra Caleb e Anir non erano ancora tornati del tutto alla normalità. Nelle occasioni in cui si erano trovati a dover parlare in modo diretto l’uno con l’altro, erano stati eccessivamente educati e formali.

Se entrambi si erano scusati con lei, nessuno dei due sembrava ancora pronto ad ammettere di avere sbagliato anche nei confronti del fratello di sangue. Quindi si comportavano come chi sa di aver commesso un errore e cerca di ricostruire un rapporto facendo finta di nulla.

Uomini, così forti eppure tanto sensibili quando si trattava di preservare l’orgoglio…

Sospirò e Isadora le rivolse un sorriso. — Non preoccuparti per quei due testoni. Sapremo farli ragionare e la nostra famiglia tornerà più forte e serena di prima, vedrai. Dopotutto sai come si dice qui tra la gente del deserto?

Callie scosse la testa.

Una fossetta furba comparve sulla guancia dell’egittologa. — “Le donne sono la cintura dei pantaloni dei mariti.” Significa che spesso la pazienza e la saggezza delle spose sono in grado di salvare gli uomini dalla vergogna e dal disonore.

Ridacchiò per quell’immagine colorita e le tornarono alla mente tutte le cose che aveva scoperto nei giorni precedenti.

Dopo che Dassin le aveva rivelato il ruolo importante del matriarcato nella società di Farafra, aveva raccolto informazioni sia da Anir sia chiacchierando con Isadora.

Aveva scoperto che la tenda o l’abitazione, dopo il matrimonio, appartenevano alla moglie e a lei sarebbero rimasti insieme al mobilio in caso di divorzio. Era la moglie a rappresentare il fulcro della famiglia, tanto da dare ai figli il proprio cognome e da offrire al consorte un ruolo nella società.

Venne distratta da quei pensieri dal clamore che si levava intorno a loro.

I preparativi per il matrimonio si stavano svolgendo ormai da giorni e i festeggiamenti sarebbero durati ancora di più.

Avevano già bevuto tè e latte dolcificato con polpa di dattero e, la sera precedente, gli sposi avevano offerto in dono a ciascuna di loro un paio di scarpe di cuoio chiamate agatimene, simbolo del cammino che stavano per iniziare insieme.

In quel momento, nella piazza del forte, le celebrazioni erano giunte al culmine.

Al suono degli imzad, strumenti ad arco con corde realizzate in crine di cavallo, la gente cantava e ballava felice, mentre i tamburi tindi accompagnavano la tradizionale sfilata dei dromedari, i cui cavalieri erano impegnati in sfide di destrezza.

Si stava davvero per sposare con il suo principe del deserto. Non era un sogno.

Quella sarebbe stata la sua nuova vita e non avrebbe mai immaginato potesse essere tanto felice.

Ripercorse mentalmente ogni momento che l’aveva portata fino a lì da quando aveva messo piede a Port Said. In un tempo che pareva brevissimo, così tanto era accaduto e tutto era cambiato.

Lei era cambiata. Era cresciuta, aveva imparato a combattere per ciò che desiderava e per quello in cui credeva. Soprattutto, aveva capito cos’era l’amore: non l’infatuazione per un uomo affascinante che le aveva mostrato le stelle, bensì il desiderio di costruire un futuro insieme. La capacità di accettare un altro essere umano con i suoi pregi e i suoi difetti e di volergli stare accanto da pari a pari, nei momenti felici e in quelli meno lieti, per il semplice fatto che la vita, con lui accanto, era migliore.

Aveva ancora tanto da apprendere, la strada per essere degna di diventare davvero la signora di Farafra era lunga. Però sentiva di essere sulla via giusta e di avere accanto persone in grado di aiutarla.

— Ora di andare, amiche mie.

Il sorriso di Dassin era così luminoso che fu inevitabile restituirgliene uno altrettanto pieno di gioia. Era stata la ragazza a organizzare gran parte dei rituali che avevano coinvolto le donne negli ultimi giorni. In virtù del suo importante ruolo all’interno della tribù, era suo compito. Tuttavia era ovvio che non stesse semplicemente adempiendo a un dovere, ma che celebrare quelle nozze e l’ingresso di Calypso all’interno del popolo del forte la riempisse di emozione e felicità.

Non avrebbe potuto essere più contenta neppure se quello fosse stato il suo matrimonio.

Si avvicinò a loro con l’incenso cerimoniale e iniziò a spargerne tutto intorno i fumi fragranti.

— La gente del deserto considera queste essenze dei veri e propri amuleti — le spiegò Isadora, socchiudendo le palpebre e inspirando a fondo. — Servono per allontanare il male e la sfortuna. Per questo rivestono un ruolo particolarmente importante durante le cerimonie: profumare i nostri abiti e il circolo delle donne qui presenti serve ad allontanare gli spiriti gelosi. Così il matrimonio sarà benedetto.

— Adaras — aggiunse Dassin, mentre le si avvicinava e lasciava che il fumo impregnasse i suoi capelli. — Voi inglesi dite “mirra”. Molto potente.

Si trovò a riempire i polmoni a sua volta, decisa a colmarli del profumo delizioso che rappresentava l’amore che la gente di Farafra stava riversando sull’unione tra lei e il figlio del capovillaggio.

— La tua amicizia è una grazia e un dono — mormorò alla ragazza che spargeva l’incenso. — Sei mia sorella.

Dassin esitò un istante e si interruppe per guardarla. Quindi annuì con solenne felicità. — Sempre.

I canti ripresero e il suono dei tamburi divenne più concitato.

Isadora intrecciò le dita alle sue. — Eri venuta in Egitto per assistere a un matrimonio ed eccoti pronta a sposarti a tua volta. Non potrei chiedere di meglio che condividere con te questo giorno speciale.

Si scambiarono un abbraccio breve e sentito, prima di seguire il corteo che le conduceva verso lo spiazzo in cui si trovavano Ydir e i due futuri mariti.

Entrambi i ragazzi erano vestiti in modo sontuoso, ma il suo sguardo venne subito catturato da Anir.

Abbigliato con una tunica pregiata dal bordo ricamato, portava una barba corta e curata che sottolineava la mascella forte e gli donava un aspetto fiero. In vita teneva il telek, da vero guerriero, ma il sorriso sul volto lasciava intuire l’emozione che provava.

Di nuovo, Callie riuscì a vedere l’orgoglio e la passione, la tenerezza e il desiderio di proteggerla.

L’amore traspariva da ogni suo respiro, dal modo in cui la osservava con gli occhi scuri e profondi. Scorreva tra loro potente e invincibile, capace di superare ogni barriera e di vincere ogni sfida.

Era quello il sentimento che li legava e le dava fiducia nel futuro. Perché, qualunque prova si fosse presentata nelle loro vite, l’avrebbero affrontata insieme.

Tese entrambe le mani al suo sposo e, quando lui le strinse, scoprì che tutta l’agitazione era scomparsa per lasciare il posto a una perfetta sensazione di completezza.

Era nel posto giusto e con la persona giusta.

Poi incrociò lo sguardo di suo fratello, brillante di gioia, e comprese che anche lui provava gli stessi sentimenti per Isadora.

Entrambi avevano trovato il proprio posto nel mondo lontanissimo dall’Inghilterra in cui erano nati. Erano giunti a casa, nel senso più vero del termine. Perché casa non era un luogo, ma significava essere circondati dall’amore.

Quando giunse il tramonto e le sabbie del deserto iniziarono a tingersi di rame, due cortei scortarono gli sposi e le spose alle loro abitazioni.

I tamburi ripresero a suonare e i canti a levarsi verso il cielo, allegri e festosi.

Le promesse erano state scambiate, il banchetto di nozze consumato. Era giunto il momento per le nuove coppie di restare da sole e celebrare l’unione a modo loro, con giuramenti espressi non a parole ma attraverso i corpi.

Quando arrivarono davanti all’ingresso della casa che avrebbero condiviso, scivolarono all’interno seguiti da benedizioni e sberleffi, consigli e amabili prese in giro.

Dopo quel bagno di folla e tutto il rumore, trovarsi all’improvviso da soli e immersi in un relativo silenzio, mentre nello spiazzo del forte i festeggiamenti andavano avanti anche senza di loro, sembrava strano.

Calypso si ritrovò ad allungare una mano in cerca di quella del marito, che ricambiò subito la sua stretta.

— È fatta, habibti — le mormorò con voce bassa e calda. — Siamo sposati.

Il cuore iniziò a galoppare nel petto al solo sentire quelle parole. Non riusciva ancora a crederci.

Lei, Callie Cox, aveva coronato il proprio sogno di creare una vita fatta di avventura e di amore.

— Solo qualche mese fa avrei ritenuto impossibile raggiungere questo traguardo — rispose, mentre gli si avvicinava e faceva aderire il seno contro il petto forte di lui. — Invece adesso mi rendo conto che non si tratta di un punto di arrivo, bensì di un inizio.

Vide la curva bianca del sorriso di Anir risplendere alla luce della lampada a olio. — Oh, sì. Voglio creare con te una vita lunga e ricca di emozioni. Tu hai saputo risvegliare la parte più nobile della mia anima. E io intendo continuare a coltivare il lato passionale del tuo corpo.

In passato un’allusione così esplicita l’avrebbe fatta arrossire. Invece le provocò un istintivo calore nello stomaco e le fece nascere sul volto un’espressione maliziosa. — Mi sembra uno scambio equo e vantaggioso per entrambi — sussurrò sulle sue labbra, sollevandosi sulla punta dei piedi per cingergli le spalle con le braccia. — Così i nostri giorni saranno ricchi e pieni e le nostre notti lunghe e felici.

Il bacio fu subito carnale, lento e profondo.

Ma, dopo qualche istante, Anir si staccò da lei e le rivolse uno sguardo strano. Un dubbio si agitava nel fondo delle iridi scure.

— Che succede?

— Davvero mi hai perdonato? Per aver pensato di tenerti come schiava per il mio piacere?

La domanda le fece stringere il cuore. Una parte di lei avrebbe voluto rispondere immediatamente che il passato era passato e non c’era motivo di rivangarlo. Però si prese un momento per riflettere: voleva essere del tutto sincera e parlare soltanto dopo aver scandagliato a fondo i propri sentimenti.

— Mi hai ingannata, ti sei approfittato della mia ingenuità e questo mi ha ferita — rispose. — Ma hai detto di averlo fatto perché una parte di te già desiderava non lasciarmi andare.

— È così. Ti volevo per me, però non ero pronto ad ammettere di provare dei sentimenti. Così ho scelto la strada più facile.

Gli fece una carezza, lasciando che i polpastrelli seguissero la linea severa della mascella e indugiassero sulla pelle della guancia. — Però non hai soffocato del tutto ciò che provavi. Mi hai difesa, hai mostrato gentilezza e rispetto. E ti sei battuto per aiutarmi a salvare mio fratello. — Gli depose un bacio sul mento, poi uno sulla fronte. — Non hai bisogno del mio perdono, le tue stesse azioni ti hanno redento. Al punto da spingermi a desiderare di restare con te in ogni caso e a qualunque condizione.

Anir la circondò con le braccia, la strinse a sé così forte da sembrare che desiderasse fondersi con lei. Affondò il viso tra i capelli biondi. — Ti ho amata dal primo istante, Calypso. E prometto di continuare a farlo per il resto dei miei giorni. — Le prese il viso tra le mani e la costrinse a guardarlo negli occhi, per dare maggior forza al giuramento. — E anche oltre.

Le labbra tornarono a unirsi e questa volta non c’erano più ombre tra loro.

Le lingue si cercarono, desiderose di ricominciare un dialogo che non aveva bisogno di parole, perché metteva in contatto a un livello più profondo.

Le mani di Anir le scesero lungo la schiena, in una carezza sensuale che prometteva meraviglie e peccato. Si fermarono solo quando raggiunsero la curva morbida del sedere. Rallentarono per stringere e assaporare le rotondità in un esame languido e voluttuoso.

Callie nascose un sorriso da gatta, fiera di constatare quanto il marito fosse attratto da lei. E decise di alimentare il desiderio di entrambi: spinse il bacino contro quello di lui e si mosse con intenzione.

L’eccitazione di Anir era già evidente, ma intendeva portarlo al limite e poi ancora più in là. Certo, non vedeva l’ora che lui le insegnasse i mille giochi e i centomila sospiri dell’amore, però voleva anche sperimentare qualche fantasia personale.

Dopotutto, era stato lui stesso a dire di voler coltivare il suo lato passionale, giusto? Quindi avrebbe osato. E ogni volta amarsi sarebbe stato una nuova avventura.

Come una novella Shahrazād, avrebbe continuato a sedurre la mente e il corpo del signore dell’oasi. Come una nuova Cenerentola, si sarebbe lasciata conquistare dal principe cui aveva donato il cuore.

Ma la fiaba che stava scrivendo, quella della sua vita, sarebbe stata di sicuro la più felice e la più bella di tutte.
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